
  
    

 

     
   

    
    

    
  

  
    

   
    

   
    

       
    

       
     
   

     
     

    
       

      
     

  
    

    
    

      
      

   
      

   
     

    
    

  
      

    
     
     
     

    
    
   

      
     

     
   

  
       
     

    
    
   

    
     

     
      
       

      
    

    
     

      
       

      
    

      
     

     
      
    

       
     

      
     
     

   
     

     
      
     

      
     

      
      

       
       
        

    
    

   
       

    
   

      
    
     

     
    
    

    
   

 

 
 

  
 

  
  

  
 



 
 

 
      

      

   
    
      
    

    
     

     
     

   
     
       

    
  

      
      

 
 

   
     

    
    

       
    

   
    

      
     

     
  

      
      

 
    

   
    

    
      

   
     

     
    

      
      

   
    

   
    

   
     

     
 

       

      
      
      

      
       

     
     
      

    
       
     
       
      

     
      

       
      

    
     

   
     

       
      

         
      
      
      

    
      
     

       
     

    

   
  

   
     

   
      

    
    

 

  
    

  

  
   

    

 
  

 
  

  



 

 

 

 

 

     
  

   
     

    
     

   
    

    

     
      
    

    
     

   
     

    
     
    
     

    
  
    

     
      
   

  
     

    
     

     

    
    

   
      

       
      
    
      

     
    

     
  

    
       

    
     
    

   
     
   

    
  

     
    

     
       

    
   

    
    

      

 
 

  

  
 

 
  

      
    

     
     

      
    

   
     

    
   

    
    

  
    

   
     

    
      

     
   

    
    
      

   
     

     



   
  

       
            

  

     
    

      
      

        
   
        

     
       
      

      
    

       
      

       
    
       

      
       
    

    
      

      
    

    
     

       
     

      
      

     
      

     
    
     

    
     

     
    

     
     

  
     

      
    

     
     

   
       

      
     

         
     

      
   

     
    

  
    
    

       
     

     
     

      
    

    
  

    
   

     
       

     
    

    
     
      

    
       

       
       

      
        

      
    

      
    

     
   

      
     

      
     
     

     
     

       

 

     
     

   
     

    
   

       
      

      
     

       
     

    
   

     
     

     
     

     
    

      
      

       
     
       

    
      

      
    

      
   



 

 

Dati  

Sale a 4220 il numero dei migranti morti nel 
Mediterraneo nel 2016 
di Redazione  
4 Novembre Nov 2016 

La denuncia arriva dall'organizzazione internazionale per le migrazioni. Dall'inizio di 
quest'anno sono morte nel Mediterraneo 4220 persone (dati aggiornati al 4 novembre). 
L'Oim dichiara che, nello stesso lasso di tempo, si registrano circa 725 morti in più 
rispetto al 2015 

4220 è il numero dei morti in nel Mediterraneo nel 2016. «Mai così tanti», ha dichiarato Flavio di 
Giacomo, portavoce Oim. L’organizzazione internazionale per le migrazioni dichiara che nello stesso lasso 
di tempo, si registrano circa 725 morti in più rispetto al 2015. Il 2016 si conferma l’anno più letale per i 
migranti che scelgono la rotta del Mediterraneo. Nel 2015, infatti, le vittime sono state 3770. 

I dati peggiorano dopo i due naufragi i avvenuti mercoledì tra la Libia e l’Italia. Il primo naufragio ha 
coinvolto un gommone che trasportava circa 140 persone, per la maggior parte originarie dell’Africa 
occidentale. L’imbarcazione è partita nella notte tra martedì e mercoledì. Dopo qualche ora di navigazione il 
gommone si è capovolto. I migranti sono caduti tutti in acqua. Quando sono arrivati i soccorsi, coordinati 
dalla Guardia Costiera italiana, la maggior parte dei migranti era purtroppo già dispersa in mare. 

I sopravvissuti sono 27, i corpi recuperati 12, tra cui quelli di tre bambini. I sopravvissuti sono stati 
portati a Lampedusa, dove hanno riferito allo staff Oim che a bordo vi erano sei bambini e 18 donne, alcune 
in stato di gravidanza. Tre sopravvissuti sono stati portati in ospedale, e uno sarebbe in gravi condizioni. Le 
vittime, tra corpi recuperati e migranti dispersi, sarebbero tra i 112 e i 113. 

http://www.iom.int/�
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Insieme ai 27 sopravvissuti sono arrivate a Lampedusa altre due donne, che hanno riferito di essere state 
soccorse a seguito di un altro naufragio accaduto sempre mercoledì, intorno alle 5 di mattina. Le donne si 
trovavano su un gommone e i dispersi in questo caso sarebbero 128. 

 

«L'aumento del numero delle vittime rispetto allo scorso anno è legata a due fattori diversi», ha dichiarato 
Federico Soda, direttore dell'Ufficio di Coordinamento del Oim per il Mediterraneo a Roma. «In primo 
luogo, ci sono stati tre grandi naufragi alla fine di aprile e maggio, che ha colpito centinaia di persone che 
viaggiavano su tre imbarcazioni fragili. Questi hanno causato quasi 1.400 morti. Questo mese passato è stato 
anche estremamente tragico. È costata la vita a più di 250 persone la scorsa settimana e 240 di ieri». 

 



«Ottobre è generalmente un mese di cattive condizioni del mare, che causano inevitabilmente più 
incidenti. In Italia, abbiamo visto un nuovo record per gli arrivi nel mese di ottobre - 27.388 quest'anno, 
rispetto ai 8.915 nel 2015 e 15.264 nel 2014. Con un numero maggiore di barche, c'è anche un rischio più 
elevato di naufragi», ha aggiunto. 

Anche se c’è stato un picco significativo di arrivi di migranti in Italia nel mese di ottobre, il numero 
complessivo degli arrivi è aumentato solo del 13 per cento rispetto allo scorso anno ed è in linea con i dati 
registrati nel 2014. 

 

A cambiare è la nazionalità: meno arrivi del Corno d'Africa e del Medio Oriente, mentre aumenta il numero 
di cittadini africani occidentali. «I piani di migrazione degli africani occidentali spesso cambiano rotta 
mentre viaggiano da un luogo all'altro. Alcuni volevano migrare in Libia per lavorare, ma in seguito ha 
tentato la traversata in mare per l’Europa per sfuggire agli abusi e le violenze che hanno vissuto lì», ha detto 
Soda. 

Nel frattempo Iom riferisce che 335,031 è il numero dei migranti e rifugiati entrati in Europa via mare nel 
2016 (dati aggiornati al 2 novembre 2016): arrivano soprattutto in Grecia (169.901) e in Italia (159.496). 

Infografie OIM 



 
 

 
 

     
    

    
     

      
       

    
    

    
    

    
    

   
    
    
  
   

   
       
       

 
      
            
       
       

      
     

       
     
     

       
      

      
     

       
      

     
      

     
  

     

  
   

   
  

  

  
    
    

   
    

     
   

   
   

  
   

   
     

         
         

          
      

       
     

        
       
      

        
    

        
    

        
       

        
        
     
        

       
      

       
   

       
       
    

   
        

 



              

   
     

  

   
   

  
   

   
    

     
 

   
     

     
   

   
     

   
    

    
     

    
   

    
   

   
     

  
  

   
    
  
  

  
   

   
  

   
  

   
   

     
 

    
    

  
    

     
    
    

   
    

  
     

    
    

   
    

 
  

   
   

     
    

     
    

     
   

    
     

 
  

    
   

    
    
   

    
   

     
    

      
     

    
    

   
   

   
     
    

    
     

   
    
   

   
    

  
   

     
  

    
   

   
   

   
    

     
     

    
     

   
      

    
     

    
    

    
     

  
  

  
    

    
    

    
   

      
     

      
    

    
   

      
     

     
    

  
   

   
    

   
   

    
    

     
    

   
    

   
     

    



   
    

   
    

  
      

    
    

    
  

 
  

   
  

  
   

   
  

   
 
  

  
   

 
     

 
   

   
  

  
   
   

   

 
 

     
  

  
   

  
    

    
     

      
      
   

     
   

 
   
    

    
     

    
    

    
    

    
    
   

     
    

   
    

  

  
     

    
   

 
     

    
     
    

    
     

   
    

     
     

    
      

    
   

     
     

    
   
    

 
   
    
    

     
    

    
   

      
    

   
   

     
    

     
    

  
  
    

   
   
   

  
  

   
   

  
 

   
    

   
  

   
   

     
  
   

   
    

  

      
   

    
     

    
  

     
      

     
      

    
 

     
    

    
     

      
   

     
        

     
     

      
     



 
  

  
       

           

          

        

     
    

      
      
     
    

      
       

      
      

    
      

    
     

     
     
      

 
     

     
      
   
     
     
   

    
    

     
    

    
     

   
     

    

   
     
    

       
    

    
     

      
       
   

    
    

     
  

     
      

     
    

     
    

   
    
    

    
   
      

    
   

    
       
     

     
     

    
     
      
   

      
      

       
     

     

     
    

  
    



        
       

    
     

    
    

      
     

       
 
   

     
   

     
     

   
     

       
    

       
     
  
    

    
    

 
   

    
  

    
       

   
     

   
     

   
    

    
     

    
     

     
     

    
     

      
     

    

   



     
     

     

     
       

      
      

      
      

    
    

  
       

      

         

   

   

       

       

       

    

     
     

     
   

       
      

      
      

     
   
     

   
      

      
 

     
     

      
        

      
     

       
     

       
    

    
           

   
      

       
      

      

  

    
       

    
     
       

    
  
     

      
        

       
   

      
    

     
      

      

      
     

     
      

    
      

     
     

    
     

     
   

     
    

    

   
  

      
     

      
    

  
    

  
  

     
  

     
   

              

  



     
    
     

    
   

      
      
  

 
   

   
     

     
    

     
       

      
    

     
      
     

    
    
     

    
   
    

      
     

     
     

    
    
     

     
     

    
     

    
       

      
    
      

      
       

   
      

     
   
     

       
    
       

       
         

       
      

        
    

    
    
     
     

       
    
       

      
    

      
    

      
    

     
   
    
      
      
    

      
     
   

     
    

     
      

       
    

     
    

     
      

   
    

    
     
         

     
       

    
       

      
     

   
   

    
        

     
    

    
     

  
    

 

    



 

 

Cooperazione internazionale

Mario Giro: "L’Africa ha un fondo, ma azzerato 
l'aumento dei finanziamenti per il 2017" 

  

di Joshua Massarenti 

5 Novembre Nov 

I fondi per la cooperazione internazionale nel 2017 aumenteranno oppure no? Più 
sicurezza o più sviluppo? Bando o non bando per l’assunzione di nuove risorse umane 
all’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (AICS)? In questa intervista 
rilasciata a Vita.it, il vice ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione internazionale 
(MAECI), Mario Giro, risponde ai dubbi che serpeggiano tra la società civile riguardo gli 
impegni del governo sulla cooperazione internazionale con la Legge di Bilancio 2017 
approdata al Parlamento. E lancia un "j'accuse" inequivocabile contro chi toglie o blocca 
i fondi per la lotta contro la povertà.  

2016 

La Legge di Bilancio presentata dal Governo al Parlamento prevede all’articolo 79 un Fondo speciale 
per l’Africa pari a 200 milioni di euro. Con quali obiettivi? 

E’ un finanziamento una tantum gestito dal MAECI principalmente destinato ad attività di cooperazione allo 
sviluppo nei paesi prioritari sul dossier migrazioni ovvero Etiopia, Nigeria, Senegal, Mali e Niger. Vorrei 
allargarlo ad qualche altro paese di provenienza come la Guinea. Sul piano contabile oltre due terzi del fondo 
verranno gestiti dall’AICS per progetti di sviluppo, l’ultimo terzo – al massimo – dal MAECI direttamente 
per progetti sulla sicurezza e capacity building. Una parte potrebbe essere resa disponibile per un ‘iniziativa 
Migration per la nostra presidenza G7. 

Può chiarire l’impegno di spesa sulla sicurezza? 

I fondi saranno destinati a corsi di formazione dei corpi di polizia e sicurezza dei paesi in questione, 
rispondendo alle esigenze dei nostri partner africani di rafforzare il controllo interno e alle proprie frontiere. 

http://www.vita.it/it/author/joshua-massarenti/8/�
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Non dimentichiamoci la sfida terrorista che li minaccia. Già forniamo aiuti in questo senso, che non sono 
contabilizzabili come APS.  

I finanziamenti del Fondo Africa devono essere spesi nel 2017. Il rischio è che dal 2018 tale 
fondo scompaia. Vorrei invece metterlo a regime: l’Italia ha bisogno di uno strumento 
specialmente dedicato per l’Africa, come nello spirito dell’Africa Act su cui lavoriamo. 

Essendo un finanziamento una tantum, non c’è il rischio che questi 200 milioni non vengano 
interamente spesi nel 2017? 

Devono essere spesi nel 2017. Il rischio è che dal 2018 tale fondo scompaia. Vorrei invece metterlo a 
regime: l’Italia ha bisogno di uno strumento specialmente dedicato per l’Africa, come nello spirito 
dell’Africa Act su cui lavoriamo. Questo è solo un primo risultato di quel processo. 

Cosa giustifica la scelta di sbloccare 200 milioni per il continente africano? 

Il voler mostrare e dimostrare che l’Italia c’è, fa la sua parte, inizia anche da sola laddove il Consiglio 
europeo langue. Avere notato quanto ci hanno fatto penare per accettare il replenishment del Fondo per 
l’Africa di la Valletta. Con apparenti argomenti nobili (“non si mischiamo i denari per l’emigrazione con 
quelli per l’APS”) Germania, Belgio e Olanda volevano bloccarli, smentendo nei fatti ciò che dicono a 
parole. Questo ci ha spinti a presentarci in maniera forte sul piano bilaterale sia nei confronti dei partner 
africani che dell’UE per dire che, con o senza l’Europa, l’Italia c’è. 

Passiamo ad un’altra sfida importante per la cooperazione italiana allo sviluppo: il concorso per 
consentire all’AICS di assumere nuovi esperti. L’Agenzia è ancora oggi sotto-organico, il che 
rappresenta una minaccia letale per un organo che molti vorrebbero vedere come la punta di 
diamante della cooperazione targata legge 125. Ci sono novità? 

Il concorso per l’Agenzia si farà probabilmente nel corso del 2017. La legge di bilancio ha creato un fondo 
pari a 1,2 miliardi di euro a cui seguirà un decreto che autorizzerà i vari concorsi. L’Agenzia tra l’altro ha già 
fondi propri per organizzarlo. La discussione e la distribuzione dei posti a concorso tra vari ministeri e 
agenzie avverrà dopo la chiusura della legge di Bilancio. Sarà un decreto della Presidenza del Consiglio ha 
precisare tali dettagli.  

Il concorso per l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo si farà probabilmente 
nel corso del 2017. L’AICS tra l’altro ha già fondi propri per organizzarlo. 

La programmazione triennale doveva essere resa pubblica nel maggio scorso. Quanto bisogna ancora 
aspettare? 



Il documento è pronto da tempo e verrà adottato nel prossimo Comitato interministeriale per la cooperazione 
allo sviluppo previsto questo mese. 

Voci di corridoio parlano di 30 milioni di euro riservati all’AICS, ma accantonati. Qualcuno parla in 
realtà di un taglio alla cooperazione. E’ così? 

Si. Sono stati accantonati dalla ragioneria dello Stato 36 milioni di fondi dell’Agenzia a garanzia della 
vendita di immobili del MAECI, il quale si è impegnato presso il ministero delle Finanze di vendere palazzi 
che garantiscono entrate pari a 36 milioni. E’ una clausola di salvaguardia voluta dal MEF nei confronti del 
MAECI che di fatto penalizza l’AICS e non altri. Una scelta che considero assurda e non condivisibile 
perché nei fatti ci impedisce la programmazione di tali risorse sui progetti o paesi. Ma la cosa più grave è che 
invece di mettere in mora altri capitoli di bilancio dello stesso MAECI, come spesso accade si bloccano i 
fondi della cooperazione cioè del mondo povero… una vigliaccata. Più coraggio ci vorrebbe a mettere in 
mora altri capitoli, ma come si sa è più facile prendere ai poveri, tanto possono sempre aspettare, tanto non 
protestano … una vecchia abitudine che torna sempre e che dimostra che tipo di sensibilità c’è sulla 
cooperazione da parte dei burocrati. Se ai 36 milioni si aggiunge l’eliminazione del fondo La Pergola di 65 
milioni ottenuto da Lapo Pistelli, con un tratto di penna la Ragioneria ha annullato l’aumento di quest’anno 
della cooperazione. Naturalmente non mi hanno detto niente, mica si peritano di chiedere almeno il parere di 
chi ne è responsabile davanti ai cittadini e ai paesi partner… 

Se ai 36 milioni si aggiunge l’eliminazione del fondo La Pergola di 65 milioni ottenuto da 
Lapo Pistelli, con un tratto di penna la Ragioneria ha annullato l’aumento di quest’anno 
della cooperazione. 

Nell’intervista concessa a Vita.it da Bernardo Bini Smaghi nel luglio scorso, sembra che la Cassa 
Depositi e Prestiti non abbia gli strumenti per investire nei paesi fragili, che di investimenti hanno 
invece un disperato bisogno. Come invertire questa rotta? 

Durante la fase di dibattito alla Camera del pacchetto di provvedimenti della legge di bilancio, ci sarà un 
emendamento di modifica della Legge 125 che amplia la capacità di intervento di CdP. Attraverso una 
garanzia dello Stato, la Cassa potrà investire con risorse proprie anche in paesi non sicuri. Comunque la 
cassa può già operare e secondo me deve farlo con rapidità. 

Alcuni rappresentanti della società civile fanno notate che si può reintrodurre l’impiego di 65 milioni 
di euro del Fondo della legge comunitaria nelle iniziative di cooperazione internazionale. Cosa 
risponde? Sono d’accordo: ce lo hanno tagliato mentre è aumentato. Almeno me ne spieghino il perché. C’è 
lo stesso rischio col Decreto Missioni. In una parola sola: azzerare l’aumento della cooperazione con tagli 
altrove. Una cosa che va contro l’impegno del Presidente del Consiglio.  



     
     

     

    
   

    
      

       
      

      
    

    
   

  
   

    
   

    
   

    
   

        
     

    
 
   

   
     

     
      

   
    

 

   
    

   
   

  
     

  
  

  
 

  

 
 

     
       

      
     

   
      

      
   

     
     

     
   
    

   
     

        
       

       
       
      

     
      

        
     

       
    

       
     

     

 
      

      
    

     
       

      
      

     
     

      
    

     
      
  

   
 

   
   

 
   
   

    
  

    
    

     
     

   
 

      
     

  
      

 
 

  
 

 

   
   

 
   

   
   

     
    

   



       
      
      

      
       
      

    
  

    
     
    

   
    
     

   
   

   
    

   
  

    
     

       
     

 
   

  
     

      
     

     
      

    
       

       
       

      
      

    
      

 

     
     

      
     

      
    

      
     

      
      

   
  

    
   

   
     

      
      
        
      

      
 

     
     

     
      

      
     
     

     
   

     
      

       
   

     
  



   
         

        
 

  
    

    
     

       
     

       
      

       
     

     
     

     
        

      
     
     

       
     

        
        

     
        

    
     

  
     

        
    

    
      

     
      

     
      

    
      

     
     

     
   

   
    
   

    
     

   
     

 
   

     
      

      
     

        
     

    
     

     
     

     
       

       
    

      
    
     

   
    

    
     

      
    

    
   

    
      

       
      

  
      

      
      
       

      
    

      
       

      

     
     

     
      

       
     

      
     

    
     

    
      

     
     

    
    

      
    
      

     
        
     
       

       
      

     
        

     
    

      
     

    
     

       
   

      
      

      
 

 

 
  

 
  

 
 

   
   
 

   
  
   

 
   

  
   

  
 
 

 

     

 



    
       

     
       

     
      

      
       

      
     

         
      

       
  

     
       

     
  

     
     

    
  

   
    
   
 
     

   
   

    
        

     
       

       
       
        

     
      

    
        

       
        

        

      
   

     
    

     
   

   
  

    
   

     
    

  
  

      
       

    
        

         
      

  
      
       
        

        
       

         
       

        
      

     
    

        
     

      
        

     
      

        
      

       
     

    
 

       
     

       
      

      
      

     
       

     
      

      
      

       
        

        
       

    
       

   
  

    
  
    



  

   
  

   
   

      
      

        
   

          
      

         
     

       
       

      
     

      
      

        
      

      
     

     
  

       
     

    
      

      
      
    

      
       

      
         

      
    

      
     

   
      
       

       
      

        
         

    
    
     

      

 
        

      
        
    

       
         

      
      

    
      

    
       

      
      

   
    

        
      

      
      

      
     

      
       
       

   
     

    
      

      
     

      
    

      
      

      
      

       
        

      
      

       
      

      
       
     
       
     

     
       
   

      
  

      
     

      
      
       

      
   

  



     
         
         

          
         

           
        
  

  



    

  

     
     
    

    
    

    
      

      
       

     
      

     
       

      
      

      
     

  
     

    
    
     

     
      

      
      

      
    

     
    
    

     
     

     
     
      

       
    

      
      

 

  
 

  

  
 

  

   
     
      

    
   

  
     

     
    

    
     

   

  
  

    
  

    
     

      
      

    
       

   
     
    

      
     

     
     

       
   

    
   

     
      



   
     

    
   

    
     

   

    
     

    
    

    
   

    
   

    
  

    
   

 
  

 
   

  
  

  
  

  
  

  
    

  
  

   
  

   
    

    
      
     
  

   
     

   
     

     
  

  
   

  
 

 
  

  
 

  
      

    
    

    
   

     
    

   
   

     
     

   
    

  
   

  
   

  

    
  

   
   

  
    
  

  
  

  
  

   
   

   
  

    

 
 

  
    

    
    

    
    

      
    

    
    

    

  



   

 
  

    
 
 

 
    
   

    
    

  
     

    
     

   
    

    
   

 
    

    

   

  

   

    

      

     

    

    

  

    

    

   

   

   

    
    

   
  

     
    

   
    

   

    
   

    
   

   
  

    
  
      

   

    
 

    
  

    
   

 
    

  
    
   

    
      
     

  
   

   
     

    
    

   
    

    
    

    
 

   
  

   
    

     
      

    
     

   
    
 

  
    

    
 

   
  

  
    

  
     

   
     

   
  



  
 
  

 
 

 

  
 

  
     

     
   
   

      
     

    
     
      

   
       

    
  

     
    

   
   

    
    
    

  
    

   
     

    
   

      
   
     

    
    

    
    
     

     
  

     
  

      
      

     

      
    

 
   

    
  

     
    

     
   

      
    

   
    

    
      

      
    

     
    

     
     

     
     

    
      

     
 

    
   

   
  

    
   

    

    
  

    
    

   
  

       
   

    
    

     
    

 
  

    
   

     
  

     
      

    
      

    
      

    
    

     
 



 
  

 

    
      

    
   

    
    
    

     
   

   
    

     
   

   
  

   
    
    

     
    

   
    

      
    
  

    
    

     
    

     
    

    
   

     
       

   
    

   
    

    
  

    
   

    
    

      
   

  



 
 

 
  

 
 

     
   
   

       
    

      
  

  
 

  
  

  
   

 
  

  
  
   
 
  

    
  

    
   
  
  
  

  
  

   
 

  
     
     

      
      
      

    
      

       
      

      

      
      
       

    
     

     
    

    
     
    

    
     

    
  

      
      

      
    

        
    

     
       

    
      

      
        
     

   
     

      
      

    
     

     
    

      
    

     
      
    

       
       

    
     

   
    



 

 

Finanziamenti

Agricoltura sociale, arrivano le Azioni di partecipazione 
cooperativa 

  

di Redazione  

7 Novembre Nov 

Lo strumento prevede la possibilità di proporre a soci, dipendenti e soggetti terzi di 
partecipare finanziariamente allo sviluppo di singoli progetti in cambio del 
riconoscimento di un interesse. Lo strumento sarà sperimentato dall'Agricoltura 
Capodarco per la realizzazione di un “Agri-ristoro” e un “laboratorio di trasformazione 
alimentare” che coinvolgeranno 15 persone, di cui 10 disabili, oltre ad alcuni giovani 
disoccupati e lavoratori saltuari 

2016 

Investire in titoli di una cooperativa agricola sociale che produce cibo, ma opera anche nella 
multifunzionalità, “guadagnandoci” e non solo materialmente: ora è possibile. Lo strumento è l’Apc, ovvero 
le Azioni di partecipazione cooperativa, che tradotto significa proporre a soci, dipendenti e soggetti 
terzi di partecipare finanziariamente allo sviluppo dei progetti della cooperativa riconoscendo loro un 
interesse di remunerazione. A spiegare questa importante novità è la Cia-Agricoltori Italiani che nei giorni 
scorsi, nella sua sede nazionale di Roma, ha illustrato questo strumento che potrebbe rivelarsi una vera svolta 
per l’ulteriore sviluppo dell’agricoltura sociale. 

A fare da apripista, con l’imminente varo delle Apc, è “Agricoltura Capodarco”, cooperativa attiva da anni 
nell’universo dell’agricoltura sociale e divenuta un punto di riferimento virtuoso per chi ha unito alla 
produzione agricola l’impegno verso le persone. Riuscendo in quel processo d’integrazione con chi vive 
difficoltà di diversa natura (disabili, tossicodipendenti, anziani, immigrati etc.) conducendoli a una realtà 
produttiva. La cooperativa, che origina da un’esperienza che risale al 1978, si è particolarmente 
affermata nella produzione e distribuzione di vino e adesso, attraverso l’Apc, mira alla realizzazione di 

http://www.cia.it/�
http://www.agricolturacapodarco.it/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


un “Agri-ristoro” e un “laboratorio di trasformazione alimentare” che coinvolgeranno 15 persone, di 
cui 10 disabili, oltre ad alcuni giovani disoccupati e lavoratori saltuari. 

La vendita, in pacchetti minimi da 4 quote (azioni) dal valore di 2.000 euro, interesserà 400 titoli per 
un ammontare complessivo di 200 mila euro. Ampie le garanzie per gli investitori che potranno essere sia 
persone fisiche che soggetti con forme giuridiche diverse. Tutto è pronto, dunque, dalle note informative di 
legge ai materiali promozionali e divulgativi per poter avviare il processo d’acquisto delle azioni. 
Un’impresa che ha visto impegnati professionisti e consulenti specializzati, per mettere ogni carta e bollo al 
proprio posto. 

“L’agricoltura sociale -sottolinea Cinzia Pagni vicepresidente nazionale della Cia e componente del Forum 
Nazionale per l’Agricoltura sociale- è una straordinaria realtà del settore in Italia. I progetti portati avanti 
sono più di 1.000. In molti casi l’agricoltura sociale dimostra di arrivare, nel concreto, dove altre esperienze 
faticano. Il rapporto tra terra e integrazione, tra agricoltura e persone in difficoltà, genera buoni frutti. Per 
questo accogliamo con entusiasmo lo strumento delle Apc e gli sforzi che in tale direzione stanno portando 
avanti i nostri associati di Agricoltura Capodarco”. “Sono convinto -ha aggiunto il presidente nazionale della 
Cia Dino Scanavino- che la risposta della rete sarà positiva. Del resto la partecipazione e l’entusiasmo sono 
cardini della buona riuscita di ogni impresa, tanto più quelle legate al sociale e alla produttività agricola e di 
servizi”. “Per me è una grandissima soddisfazione accompagnare questo progetto, che unisce bontà e 
bancabilità -ha sottolineato la presidente della Commissione Vigilanza Cassa depositi e prestiti, senatrice 
Anna Cinzia Bonfrisco-. Le Azioni di partecipazione cooperativa sono uno strumento che può stare a pieno 
titolo sul mercato finanziario” a cui aggiungono “una garanzia non solo economica ma solidale”.  

 



 

 

Iniziative

Benvenuti ABC, il dizionario (gratuito) che aiuta i 
bambini migranti 

  

di Anna Spena 

7 Novembre Nov 

È un dizionario interattivo nato in Germania nel 2015. L'idea viene riproposta anche in 
Italia per dare a tutti i volontari e gli educatori dei centri di accoglienza migranti uno 
strumento per agevolare la relazione umana tra chi arriva e chi accoglie. «La versione 
italiana di ABC è stata realizzata da 120 illustratori: hanno disegnato 190 parole», dice 
Giulia Natale, curatrice italiana del progetto. «Tutti hanno lavorato a titolo gratuito. 
Abbiamo scelto tre lingue: italiano, inglese ed arabo» 

2016 

La prima immagine è bellissima. A come acqua. Solo che per raccontarla – l’acqua – l’illustratrice 
Emanuela Bussolati, ha disegnato il mare, e nel mare, si intravede timido il piedino di un bambino. Il 
progetto si chiama “Benvenuti ABC” ed è un dizionario interattivo pensato per accogliere i bambini 
migranti di varie fasce d’età. 

«La prima edizione del progetto è nata in Germania nel 2015», spiega a Vita.it Giulia Natale, che ha 
curatol’edizione italiana. Giulia è una blogger e ha iniziato lavorando per la casa editrice Edizioni Lapis 
specializzata in libri per bambini. «Ho voluto curare questo progetto perché ritengo fondamentale dare un 
segnale di accoglienza tramite i nuovi strumenti a disposizione». 

http://www.vita.it/it/author/anna-spena/10/�
https://www.pubcoder.com/ita/BenvenutiABC�
http://www.paddybooks.com/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


 

Era l’ottobre del 2105 e in Germania era arrivata la prima ondata di migranti siriani. «Anna Karina 
Birkenstock», spiega Giulia Natale, «è un’illustratrice ma lavorava anche come volontaria – insieme al 
marito Caspar Armster – nei centri di accoglienza di Colonia. Si sono trovati entrambi a dover interagire con 
dei bambini. Ed entrambi si sono resi conto che mancava loro uno strumento di dialogo». 

«Così hanno deciso di utilizzare il linguaggio universale delle illustrazioni e la tecnologia di PubCoder 
per costruire uno strumento di dialogo con i tanti bambini rifugiati. Così - avvalendosi dell'aiuto di un 
professore di filolofgia dell'Univeristà di Colonia, hanno individuato 150 parole di uso quotidiano, e hanno 
chiesto a 25 illustratori di disegnarle: è nato così un libro digitale con audio in doppia lingua inglese e 
tedesco, Das Wilkommens ABC, che i volontari possono utilizzare con il proprio smartphone». 

 



 

 

L’iniziativa ha ottenuto un enorme successo, tanto che PubCoder ha deciso di replicare in Italia lanciando 
nel marzo scorso, in occasione della Bologna Children’s Book Fair, un appello a illustratori e creativi per 
creare un dizionario illustrato digitale interattivo in lingua italiana, inglese e araba per smartphone, tablet e 
pc. 

«Se alla versione tedesca hanno lavorato 26 illustratori per realizzare 150 parole, a quella italiana, invece, 
hanno aderito 120 illustratori per realizzare 190 parole», dice Giulia. «Le parole sono in inglese ed italiano 
ed è possibile ascoltarne entrambe le pronunce. Rispetto alle versione tedesca, per noi era fondamentale che 
comparisse anche l’arabo scritto. Non abbiamo associato a questo una traccia sonora perché l’arabo ha 
troppe declinazioni e sarebbe stato davvero complicato». 



 

 

Benvenuti ABC è intuitivo, facile da usare e scaricabile gratuitamente da Apple Store e Google Play 
Store, attraverso l’applicazione gratuita Edook verrà utilizzato dai volontari in Italia grazie alla 
collaborazione con Fondazione Migrantes, che ha aderito all’iniziativa sin dal primo momento. 

«Entrambe le versioni del progetto», continua Giulia, «sono state assolutamente frutto di un lavoro 
volontario. L’obiettivo – in Germania come in Italia – è quello di agevolare la relazione tra i bambini e gli 
operatori. Un rapporto umano e gioioso tra chi accoglie e chi arriva». 

 

PubCoder è una start up innovativa torinese; sviluppa un software che consente la creazione di contenuti 
digitali interattivi distribuibili come ebook, app, HTML5 dentro i browser, su desktop e mobile. Più di 5.000 
editori, creativi, insegnanti in tutto il mondo hanno utilizzato PubCoder per realizzare prodotti e contenuti 
digitali. 

http://www.migrantesonline.it/�
https://www.pubcoder.com/�


 

 

Famiglia

Riparte l'Osservatorio Nazionale sulla Famiglia 

  

di Sara De Carli 

7 Novembre Nov 2016

Domani riunione di insediamento per il nuovo Osservatorio Nazionale sulla Famiglia. Il 
Comitato Tecnico Scientifico è guidato da Simonetta Matone 

  

Si insedierà domani, martedì 8 novembre, alle ore 15, il nuovo Osservatorio nazionale sulla Famiglia. 

Alla riunione saranno presenti il ministro Enrico Costa, in qualità di Presidente dell’Osservatorio; i membri 
del Comitato tecnico-scientifico dell’Osservatorio, presieduto dalla dottoressa Simonetta Matone e i 36 
membri dell’Assemblea dell’Osservatorio, designati rispettivamente dal Ministro delegato alle Politiche 
familiari, dalle Amministrazioni centrali interessate, dalla Conferenza Unificata, dalle Confederazioni 
sindacali e dalle Associazioni dei datori di lavoro, dell’industria, del commercio, dell’artigianato e 
dell’agricoltura maggiormente rappresentative, nonché dalle Associazioni familiari e del terzo settore. 
Partecipa in via permanente ai lavori dell’Assemblea anche l’Autorità Garante per l’Infanzia e 
l’Adolescenza. Per le associazioni fanno parte dell'Osservatorio Francesco Bianchini, Maria Grazia Nasazzi 
Colombo, Emma Ciccarelli, Camillo Cantelli, Massimo Orselli, Sofia Rosso (qui tutti i nomi). 

Domani verranno condivise le linee programmatiche elaborate dal Comitato Tecnico Scientifico. Nella legge 
di Bilancio appena presentata dal Governo, ci sono 600 milioni in più per misure per la famiglia e la natalità,  

che Matteo Renzi ha definito «un piccolo segnale verso il grande investimento su famiglie e figli che faremo 
nel 2018, come promesso, con la riforma dell’Irpef». Grande attesa quindi va verso quella promessa del 
Fattore Famiglia, ribadita fatta nelle scorse settimane dal ministro Costa. 

 

http://www.vita.it/it/author/sara-de-carli/28/�
http://www.vita.it/it/article/2016/09/19/politiche-per-la-famiglia-il-pool-di-esperti-e-guidato-da-simonetta-ma/140817/�
http://www.vita.it/it/article/2016/09/19/politiche-per-la-famiglia-il-pool-di-esperti-e-guidato-da-simonetta-ma/140817/�
http://www.vita.it/it/article/2016/11/04/legge-di-bilancio-la-nostra-pagella/141464/�
http://www.vita.it/it/article/2016/10/17/lannuncio-a-sorpresa-di-renzi-e-costa-nel-2018-faremo-il-fattore-famig/141224/�
http://www.vita.it/it/article/2016/10/17/lannuncio-a-sorpresa-di-renzi-e-costa-nel-2018-faremo-il-fattore-famig/141224/�
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Idee

Dal co-working al co-welfare 

  

di Tiziano Vecchiato* 

8 Novembre Nov 

«Va rimessa in discussione l’idea dei diritti senza doveri, delle prestazioni senza 
rendimento sociale, delle pratiche che non responsabilizzano e non rigenerano valore 
sociale. Le “coesistenze” e le “coutenze” marcano in modo diverso il senso del “co & 
sharing”. Se è un “co” vale di più, è più stabile, condivido un problema e la sua soluzione». 
L'intervento del direttore della Fondazione Zancan. Proprio al tema della sharing 
economy e delle sue declinazioni sociali è dedicato il numero di Vita magazine in 
distribuzione 

2016 

Se hai un’idea innovativa falla viaggiare in inglese. Forse domani non sarà così, ma oggi nel campo del 
welfare l’english è un integratore comunicativo. Aiuta ad esprimere quello che non si riesce a dire con parole 
comprensibili. Co-housing, per non dire abitare condiviso. Co-working, per non dire lavoro in coabitanza. 
Car-sharing, viaggiare in multiutenza, bike-sharing, pedalo dove pedala anche chi non conosco. Le 
“coesistenze” e le “coutenze” marcano in modo diverso il senso del “co & sharing”. Se è un “co” vale di 
più, è più stabile, condivido un problema e la sua soluzione. Se è un “sharing”

I diritti sociali erano stati salutati come conquista fondamentale, poi sono degradati in 
diritti individuali senza responsabilità sociale 

 è temporaneo, condivido 
un mezzo e non un fine. Dipende da quanto si vuole spendere, da quanto si è disposti a investire in utilizzi 
temporanei di scopo. Significa condividere beni e servizi oltre la logica proprietaria. Sembravano forme di 
sopravvivenza e nel tempo si sono rivelate strategie di coesistenza. 

In un welfare dove domina sempre più l’incertezza dei diritti, dei doveri, delle responsabilità, del chi fa che 
cosa, del fino a quando… non è facile gestire l’incertezza e accettare la temporaneità, rimandando al domani 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


ristrutturazioni urgenti e necessarie. Tra queste c’è la controversa questione dei “diritti sociali”. Erano stati 
salutati come conquista fondamentale, poi sono degradati in diritti individuali senza responsabilità sociale. 
Poveri, deboli, emarginati e tanti bambini senza futuro potranno averli meno di ieri e sempre meno domani. 
Per questo la proposta di legge C.3763 “Azioni a corrispettivo sociale” rimette in discussione l’idea dei diritti 
senza doveri, delle prestazioni senza rendimento sociale, delle pratiche che non responsabilizzano e non 
rigenerano valore sociale. Sono assistenzialistiche, prestazionistiche, materialistiche e contribuiscono al 
declino dell’idea costituzionale di solidarietà sociale. I tempi sono difficili e chi si allena in “co & sharing

 

” 
impara socialità di prossimità in attesa che diventi più facile chiedere ad ogni persona di “dare mentre 
riceve”, di “aiutare se aiutata”, cioè di moltiplicare le opportunità a disposizione di tutti. 

http://www.camera.it/leg17/126?idDocumento=3763�


 

 

Minori

Infanzia: «l'Italia rischia di fare passi indietro sui diritti 
dei minori» 

  

di Sara De Carli 

8 Novembre Nov 

A 15 mesi dalla sua approvazione da parte dell'Osservatorio, dopo la firma del Presidente 
della Repubblica, è stato reso pubblico il testo definitivo del IV Piano Infanzia. Il 
Piemonte intanto ha nominato per la prima volta il suo Garante regionale, 7 anni dopo 
averlo istituito per legge. Ma Filomena Albano, la Garante Nazionale, afferma che «il 
nostro Paese sta rischiando di fare passi indietro sul fronte della attuazione dei diritti dei 
minori». 

2016 

Due nuove nomine in pochi giorni per i Garanti regionali per l’Infanzia e l’Adolescenza. Clede Maria 
Garavini, 71 anni, psicologa e pedagogista, è il nuovo garante dei minori della Regione Emilia-Romagna: 
succede a Luigi Fadiga, che era anche coordinatore dei garanti regionali. Dal 2011 Garavini è giudice 
onorario del Tribunale dei minorenni dell'Emilia-Romagna e dal 2015 presidente del comitato scientifico 
dell'Asp di Bologna. 

Rita Turino è invece la nuova Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza del Piemonte. Classe 1951, è 
dirigente del Comune di Torino ed è la prima Garante designata in questa Regione, benché la figura sia 
prevista dalla legge regionale fin dal dicembre 2009: «Pur essendo la nostra Regione sensibile alle 
problematiche minorili, grazie all’istituzione di numerosi organismi dotati di specifiche competenze in 
materia, il ruolo del Garante andrà di fatto a colmare un vuoto di relazione istituzionale con i vari ambiti per 
quel che riguarda l’attenzione ai bisogni, per studiare e coordinare ogni possibile risposta, per accogliere 
segnalazioni, svolgere azioni di monitoraggio e di vigilanza», ha dichiarato il presidente del Consiglio 
regionale. 
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Attualmente in 18 Regioni e nelle due Province Autonome di Trento e Bolzano esistono leggi che 
istituiscono la figura del Garante per l’infanzia (o figure simili), ma non tutte le Regioni hanno nominato il 
Garante (qui l'elenco). Particolarmente attiva è stata la Regione Veneto, dove la figura del Garante per 
l’infanzia è nata nel 1988. 

Filomena Albano, Garante Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza, in vista del 20 novembre, anniversario 
della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo e Giornata Internazionale dell’Infanzia, ha scritto che: 
«nonostante il consenso quasi generale degli Stati, ancora oggi i vostri diritti sono talvolta trascurati e 
disattesi. L’Italia è sempre stato un Paese virtuoso sul piano del riconoscimento dei diritti dell’infanzia, 
con una bella tradizione di tutela delle persone di minore età, vulnerabili e indifese, ma di recente 
anche il nostro Paese sta rischiando di fare passi indietro sul fronte della attuazione dei diritti. Per 
questo occorre vigilare e dare una risposta a tante situazioni nuove, come l’arrivo di tanti bambini e ragazzi 
migranti da altri Paesi, spesso senza genitori o adulti che si prendano cura di loro, come vivere sempre più 
spesso con genitori separati o come affrontare la crisi economica». 

È stato intanto pubblicato, da pochissimi giorni, il testo definitivo del IV Piano Nazionale di azione e di 
interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva. Dopo il via libera 
dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza il 28 luglio 2015 e dopo essere stato approvato dal 
Consiglio dei Ministri il 10 agosto 2016, il Piano è stato adottato il 31 agosto 2016, con decreto del 
Presidente della Repubblica. Manca quindi ora solo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. Quattro le aree 
prioritarie di intervento: linee di azione a contrasto della povertà dei bambini e delle famiglie; servizi 
socioeducativi per la prima infanzia e qualità del sistema scolastico; strategie e interventi per l'integrazione 
scolastica e sociale; sostegno alla genitorialità, sistema integrato dei servizi e sistema dell'accoglienza. 
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Bilancio 2017

Nannicini: «nel 2018 raggiungeremo il 100% delle 
famiglie povere con bambini» 

  

di Sara De Carli 

9 Novembre Nov 

Intervista al sottosegretario Nannicini sullo stanziamento aggiuntivo al fondo per la 
povertà previsto per il 2018: «Mai pensato al 2017, il 1 gennaio non ci sarà il REI, non c’è 
necessità di risorse aggiuntive, l'anno chiave è il 2018. L’obiettivo politico è continuare: è 
una promessa che prevede una progressione, ma non è solo una promessa politica: 
abbiamo fatto il secondo passo, il terzo passo a questo punto è ancora più credibile» 

2016 

Più fondi per il contrasto alla povertà: la legge di Bilancio prevede uno stanziamento aggiuntivo di 500 
milioni di euro a partire dal 2018 per il Fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. Con quanto 
già stanziato l’anno scorso, significa che per la prima volta l’Italia mette stanziamenti certi e importanti sulla 
lotta alla povertà: 1 miliardo di euro in più nel 2017 e 1,5 miliardi in più dal 2018. In più ci sono 500 milioni 
all’anno già esistenti per ASDI E Social Card e il Fondo contro la povertà educativa. 

Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Tommaso Nannicini con il team economico di 
Palazzo Chigi ha riassunto in alcune slides i cardini dell’intervento tracciato da Governo: «Merito, bisogno e 
futuro sono le parole che hanno ispirato la manovra economica del Governo», spiega. Se oggi abbiamo tre 
strumenti per il contrasto alla povertà (SIA, ASDI e Social card), in futuro (con l’esercizio della legge 
delega) avremo uno strumento unico, il REI-Reddito di inclusione, un finanziamento complessivo aggiuntivo 
di 1,6 miliardi all’anno dal 2018, non solo un trasferimento monetario ma anche servizi sociali e di 
attivazione al lavoro (in allegato le slides dedicate al contrasto alla povertà assoluta). 

I 500 milioni di stanziamento aggiuntivo sono una bella notizia, oscurata però dal fatto che 
l’aspettativa diffusa era che quei soldi arrivassero già dal 2017. Sottosegretario, che cosa ha 
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determinato questo rinvio al 2018? 
Non parlerei di rinvio, il Presidente del Consiglio ha sempre annunciato uno stanziamento aggiuntivo legato 
ai risparmi connessi al referendum costituzionale. L’aumento era per il 2018, non abbiamo mai pensato al 
2017, la promessa del Presidente è sempre stata quella, il 2018. 

Ci sono anche motivi tecnici: la legge delega non sarà chiusa entro il 2016, immagino che si chiuderà in 
primavera, di sicuro il 1 gennaio 2017 non ci sarà il REI. Di conseguenza per il 2017 non c’è necessità di 
risorse aggiuntive: per il SIA ci sono risorse non utilizzate nel 2016, per l’avvio del Rei, diciamo nella 
seconda metà dell’anno, siamo coperti. Certo serviranno ulteriori risorse successivamente, più dei 500 
milioni aggiuntivi stanziati oggi: siamo consapevoli che si dovrà continuare ad aumentare le risorse per la 
lotta alla povertà, anche per il 2019. L’impegno politico del Governo va proprio in questa direzione. 

La criticità che in questi giorni è stata evidenziata però non è che i soldi per il 2017 siano pochi né che 
ci si muova secondo la logica di un allargamento progressivo della platea dei beneficiari (nelle slides il 
sottosegretario risponde esplicitamente a questi due punti, ndr): il timore è che partendo nel 2018 
anziché nel 2017 con l'incremento graduale del Fondo si parte già con il freno a mano tirato, si 
"viaggia" troppo lentamente. Lo schema progressivo proposto dall'Alleanza ad esempio prevede di 
arrivare entro il 2020 a coprire l'intera platea delle persone in povertà assoluta: in quanto tempo il 
Governo immagina di arrivare a tutte le persone in povertà assoluta? 
Posso dirle intanto che con 2 miliardi di euro già nel 2018 arriveremo al 100% delle famiglie in povertà 
assoluta con minori a carico. Per allargare la platea, secondo il carattere universalistico della misura, 
serviranno altre risorse: però non possiamo pensare di passare dal niente a coprire il 100% delle persone 
povere. Il problema più grave sono il milione di bambini poveri e la trasmissione intergenerazionale della 
povertà: ci piace la politica seria, che promette quello che può mantenere, e per ora la promessa mantenibile 
è questa, arrivare a tutte le famiglie povere con bambini. L'obiettivo politico è continuare, rafforzando il 
carattere universalistico della misura, e questo è un percorso che va sostanziato. È una promessa che prevede 
una progressione, ma non è solo una promessa politica: abbiamo fatto il secondo passo, il terzo passo a 
questo punto è ancora più credibile. 

In questi mesi si va a definire il Piano di contrasto alla povertà con l'approvazione del ddl delega: da 
un punto di vista politico non sarebbe stato un segnale forte quello di prevedere subito un ulteriore 
stanziamento sul tema? 
No, a me sembra una scelta coerente, ripeto, e la mia non è una difesa d’ufficio. Nel 2017 quelle risorse 
sarebbero utilizzate male, la delega non sarà attuata per gennaio. È il 2018 il momento in cui compiere il 
secondo passo. Aggiungo che esiste anche il Fondo per la povertà educativa, sperimentale: si può pensare 
che al momento del terzo passo quel meccanismo potrebbe essere stabile e che quel fondo trovi un 
finanziamento permanente nella governance sussidiaria. Poi ci sono i fondi europei. Insomma, si va avanti 
con molti strumenti: la sfida è trovare nuove risorse fuori dalla delega. Ci sono molte frecce nell’arco, non 
tutte utilizzate, si va avanti. 



 

 

Giovani

Neet, che fare? Ecco quattro progetti-modello per 
riattivarli 

  

di Sara De Carli 

8 Novembre Nov 

Due milioni di giovani italiani condannati a «restare semplicemente figli a carico». Tre le 
sfide: intercettarli, ingaggiarli, attivarli. Tutte più complesse di quanto sembri. Ecco 
quattro esperienze che stanno funzionando.  

2016 

Giovani che non studiano e non lavorano, alias Neet. Un acronimo che abbiamo imparato tutti a 
conoscere: 2,4 milioni in Italia, un potenziale non utilizzato che ci costa 36 miliardi di euro all’anno, il 
2% del Pil del Paese, difficilissimi da intercettare perché nemmeno rientrano nel radar delle politiche 
del lavoro. Accanto all’aspetto quantitativo del problema, però, c’è quello qualitativo: significa due milioni 
di giovani costretti nel limbo di eterni figli, condannati a un progetto di vita incompiuto, bloccati nella 
costruzione della loro identità adulta, sospesi in un limbo che genera sfiducia nelle istituzioni e 
deterioramento del senso di appartenenza sociale. «È un processo corrosivo di demotivazione e perdita di 
self-confidence, che avviluppa i giovani in una spirale di disagio emotivo via via più pesate. I neet 
invecchiano rimanendo bloccati, non aumentando le aspettative di crescita personale», ha ripetuto più volte il 
professor Alessandro Rosina durante il convegno Neeting, tenutosi il 3 e 4 novembre a Milano. Vivono a 
lungo con i genitori non perché siano bamboccioni o perché le mamme italiane siano più protettive, ma 
semplicemente perché il sistema non prevede sbocchi: «restano semplicemente figli a carico», quasi 
fossero «una categoria da proteggere» anziché la fascia attiva su cui costruire il futuro. 

Che fare? Certo non si può aspettare. Tre gli step del percorso tracciato dal professor Alessandro 
Rosina: primo intercettarli, cosa molto più complicata di quel che sembra; secondo ingaggiarli, cioè 
riattivare in loro l’idea che ci sia un percorso di miglioramento; terzo attivarli, dimostrando loro che tramite 
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quel percorso è possibile andare verso l’uscita dalla condizione di Neet. Ecco quattro progetti che stanno 
tentato questo triplice salto. 

Progetto NEETwork, di Fondazione Cariplo 

La premessa del progetto è la difficoltà a raggiungere la fascia meno istruita dei Neet, quelli che ad esempio 
nemmeno sono venuti a conoscenza dell’opportunità offerta da Garanzia Giovani: basti pensare che fra i 
113.533 giovani che hanno aderito a Garanzia Giovani in Lombardia, solo il 16% ha un titolo di studio pari o 
inferiore alla licenza media, quando sappiamo che fra i Neet, complessivamente, sono in questa condizione 
ben il 40% dei giovani. 

Su Facebook per agganciare i più fragili 

Il progetto NEETwork si rivolge a loro, quelli che da soli fanno più fatica in assoluto, 
anche a destreggiarsi fra le opportunità esistenti: 18-24 anni, disoccupati da almeno 6 mesi, con solo la 
licenza media. L’obiettuvo del progetto? Portare mille giovani a fare un tirocinio remunerato di 4-6 mesi, in 
una realtà non profit. «Sono già state messe a disposizione 500 posizioni da 230 onp, la campagna è aperta 
fino ad arrivare all’obiettivo di mille ragazzi», spiega benedetta Angiari, di Fondazione Cariplo. Le onp che 
hanno dato disponibilità sono in tute province lombarde, con una maggior offerta a Milano, molto diverse fra 
loro per forma giuridica: il 60% sono cooperative sociali, ma ci sono anche piccole associazioni, con 
un’ampia varietà di mansioni e settori per i tirocini. 
L’intercettazione dei ragazzi si è rivelata la fase più ostica del progetto. Per andare oltre ai data base dei 
Centri per l’Impiego, sono state fatte due innovative campagne su Facebook, una rivolta ai giovani, una a 
mamme e nonne di ragazzi con più di 18 anni. «Abbiamo identificato circa 26mila ragazzi con le 
caratteristiche del target: dopo verificato il loro status di disoccupazione, 12mila sono stati contattati per 
raccogliere un loro primo interesse di massima. Così a cascata, fino ad arrivare ai 100 giovani che in questo 
momento sono attivi su un tirocinio. Sono nomi che si sovrappongono pochissimo ai 25mila nominativi dei 
database in nostro possesso, sono giovani diversi da quelli che si rivolgono autonomamente a un Centro per 
l’impego», spiega Angiari. 

C’è una fragilità enorme, che non è l’eccezione ma regola di questo specifico segmento di 
giovani. Tanti si dicono disinteressati e da parte nostra c’è una grandissima 
preoccupazione per quanti rinunciano, che non si rendono nemmeno conto di essere in una 
condizione penalizzante 

Ingaggio online, innovazione, sperimentare di nuove forme di aggancio, quindi. «646 nominativi sono 
trasferiti alle agenzie per lavoro, dei 337 che hanno confermato disponibilità, 100 stano facendo il tirocinio: 
qualcuno si dice disinteressato e da parte nostra c’è una grandissima preoccupazione per quanti rinunciano, 
che non si rendono nemmeno conto di essere in una condizione penalizzante», continua Angiari. «Nella 
faticosa presa in carico riscontriamo altre cadute, per alcuni viene fissato un appuntamento e non si 
presentano, si fa l’abbinamento con la onp e si tirano indietro. Cosa significa? Che c’è una fragilità enorme, 

Benedetta Angiari, Fondazione Cariplo  
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che non è l’eccezione ma regola di questo specifico segmento di giovani». 
Cosa stiamo imparando? «Che per portare a bordo i ragazzi servono canali poco formali, è essenziale parlare 
il loro linguaggio: una volta che cominciano il tirocinio, la strada è in discesa, registriamo grande 
soddisfazione sia da parte loro sia delle onp. Dobbiamo accorciare i tempi fra il primo aggancio a l’avvio del 
tirocinio, più il tempo passa e più è facile che il ragazzo cambi idea. In corso c’è una riflessione su come non 
perdere chi è stato intercettato ma poi ha rinunciato, magari facendogli una proposta diversa dal tirocinio». 

Progetto Crescere in digitale, di Google 

«Siamo partiti mettendoci da un punto di osservazione opposto a quello da cui solitamente si guardano i 
Neet. Ci siamo chiesti quali sono le skills quasi naturali di questa generazione. Questa generazione sono i 
digitalizzatori delle piccole e medie imprese italiane, è naturale pensarlo»: Diego Ciulli è public policy 
manager di Google Italia e racconta di un progetto di dimensioni enormi, una lampadina che si è accesa quasi 
per caso durante una chiacchierata informale con il ministro Poletti. «L’Italia ha due grandi problemi, la 
disoccupazione giovanile e la scarsa digitalizzazione dell’economia, le aziende italiane non riescono a 
cogliere il potenziale del digitale, eppure l’85% di tutti i lavori dell’UE richiede e-skills», continua Ciulli. 
L’idea allora è quella di spingere sull’accelerazione della digitalizzazione, tramite un empowement proprio 
dei Neet: in altre parole, «trasformare i neets in digitalizzatori delle imprese italiane, visto che tutti i casi 
successo che hanno vinto sfida sono legati a passaggi generazionali. I giovani sono disruptive per natura e 
cultura. Ecco come mettere insieme i due problemi, creando un sistema win win: i neet possono essere quelli 
che digitalizzano? Il nostro obiettivo non è tanto trovare un mestiere a questi 2 milioni di ragazzi ma trovare 
per loro una missione: prendere il made in Italy e portarlo nel digitale». 

Trasformare i Neet nei digitalizzatori delle aziende italiane 

Ecco come mettere insieme i due problemi, creando un sistema win win: i neet possono 
essere quelli che digitalizzano? Il nostro obiettivo non è tanto trovare un mestiere a questi 2 
milioni di ragazzi ma trovare per loro una missione: prendere il made in Italy e portarlo nel 
digitale 

Ed ecco il progetto Crescere in digitale, che in realtà è fatto di due programmi: da un lato «l’ambizione folle 
di offrire a tutti i ragazzi che hanno aderito a Garanzia Giovani un percorso di e-skills» e dall’altro «offrire 
3mila tirocini come digitalizzatori delle PMI». Il corso online di 50 ore è offerto da Google con proprie 
risorse, senza vincoli di rendicontazione rispetto a Garanzia Giovani, è un mix fra docenti universitari, 
colleghi di Google (spesso italiani che lavorano all’estero e che hanno messo a disposizione la loro 
professionalità per il Paese), storie di successo di aziende trasformate. Al termine c’è un test online e per 
alcuni l’incontro con le PMI locali: sono 3mila tirocini pagati con Garanzia Giovani, ma in un anno sono 
77mila i giovani che si sono iscritti alla piattaforma e 7mila hanno già completato i corsi. 3700 imprese 

Diego Ciulli, Google Italia  



hanno dato disponibilità per un tirocinio (al Nord più aziende che giovani interessanti) e 800 sono quelli già 
attivati in sei mesi. Tutte le storie sono su www.crescereindigitale.it 

Lavoro di squadra, di Action Aid 

I numeri sono più piccoli e l’approccio metodologico è differente: si parte dalla pratica sportiva per 
intercettare ma anche per coinvolgere i ragazzi. Il progetto è partito a Torino nel 2014, per poi estendersi a 
Asti e Milano: «Lo sport è strumento di aggancio, di tenuta e di motivazione per i ragazzi. Parlo di partica 
sportiva a vari livelli, danza, calcio, arti marziali, l’idea è che lo sport abbia un valore democratico di 
inclusione», spiega Tiziano Blasi, Coordinatore Sviluppo Territoriale di ActionAid Italia. 

Lo sport che allena al lavoro 

L’allenamento 
sportivo può essere allenamento al lavoro? Sì, e non solo come metafora. «Il percorso ha una parte di 
allenamento sportivo più un percorso di case managment, di empowerment, lavoro individuale e di gruppo, 
di orientamento al lavoro e di presa in carico individuale e collettiva. Allenamento al lavoro è anche 
incontrare i responsabili delle risorse umane di alcune aziende, rivedere il proprio cv, prepararsi al 
colloqui… tutto in rete con attori territorio». 
Il progetto ha intercettato 211 ragazzi e ne ha coinvolti 84: 70 sono maschi e 14 femmine, «perché già a 
questa età è emerso con forza che le ragazze spesso hanno un carico di cura in casa che le porta a rinunciare 
ad opportunità». 145 ragazzi vengono dalle reti del territorio, solo 10 da internet: hanno situazioni familiari e 
sociali molto complesse, sono diversi dai ragazzi attivi, non sono attivi nemmeno sul digitale. Degli 84, che 
hanno partecipato, 14 stanno facendo un tirocinio, 30 sono in formazione, 15 hanno trovato lavoro da soli. 

Il progetto ha intercettato 211 ragazzi e ne ha coinvolti 84: 70 sono maschi e 14 femmine, 
perché già a questa età è emerso con forza che le ragazze spesso hanno un carico di cura in 
casa che le porta a rinunciare ad opportunità. 

Tre per Blasi le parole chiave: ricerca, «perché spesso parliamo di Neet ma intendiamo cose molto differenti, 
spesso anche lo usiamo in maniera fuorviante»; intercettazione, perché «attualmente non sappiamo quali 
pratiche funzionino veramente, soprattutto con le fasce più svantaggiate»; valutazione di impatto, «che è il 
new black del Terzo settore, ma in realtà dobbiamo ancora capire come valutare l’impatto di questi progetti, 
che hanno un esito concreto come il lavoro ma anche un aspetto psicologico importantissimo». 

Tiziano Blasi, ActionAid  

CivicNeet, di Territorio e cultura Onlus 

«Stabilità oggi non è un posto di lavoro sicuro, ma una catena stabile di job opportunities, da cui non uscire. 
La premessa alla base del progetto è andare oltre lo stage»: esordisce così Giacomo Balduzzi, ricercatore 
presso il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università degli Studi di Pavia. 

Insieme, per lo sviluppo della comunità locale 

È lui che racconta il 
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progetto CivicNeet, in corso a Novara con la onlus Territorio e Cultura, con il contributo di Fondazione 
Cariplo. 
Qui, 15 ragazzi che hanno aderito a Garanzia Giovani affiancano al tirocinio un’esperienza di impegno 
civico. Sono tutti ragazzi diplomati, tirocinanti in aziende nel settore manifatturiero (un campione molto 
rappresentativo, metà degli iscritti a Garanzia Giovani a Novara ha questo profilo) e insieme a ciascun 
ragazzo è stato costruito un progetto di comunità: c’è chi fa servizio in un’associazione di promozione 
sociale, chi nella compagnia teatrale della parrocchia, chi è in un centro di animazione e chi in una coop 
sociale. Anche qui è emerso con forza inattesa il fattore di genere: «molte ragazze interpellate hanno detto di 
essere impossibilitate a fare attività fuori dagli orari del tirocinio per impegni di natura famigliare. Sul 
coinvolgimento civico delle giovani donne e la loro partecipazione alla vita collettiva ci sono ancora barriere 
forti». Le prime conclusioni? «Che c’è spazio per sperimentare strategie innovative per i Neet e che una 
chiave fondamentale per agire è quella di valorizzare un approccio placebased, con diversi attori a mettere 
insieme le risorse per convertire un problema in opportunità di sviluppo per tutta la comunità locale», spiega 
Balduzzi. 

I tirocinio è uno strumento per rimettersi in gioco, ma è ancora troppo poco. Poniamocelo 
questo problema: io vorrei sentire che mille ragazzi hanno trovato un lavoro, non un 
tirocinio 

Ma un tirocinio basta? 
Una provocazione forte, nell’ambito del convegno Neeting, è arivata da Valentina Aprea, assessore 
all’Istruzione, formazione e lavoro di Regione Lombardia: «Va bene, il tirocinio è uno strumento per 
rimettersi in gioco, ma è ancora troppo poco. Un tirocinio non si nega a nessuno, ma poi? Qualcuno di questi 
ragazzi sta avendo qualche offerta di lavoro? Che succede quando il tirocinio finisce e Fondazione Cariplo 
scompare? Con che cosa si ritrova il ragazzo? Poniamocelo questo problema: Regione Lombardia sostiene il 
progetto e lo sosterrà ancora, ma io vorrei sentire che mille ragazzi hanno trovato un lavoro, non un 
tirocinio». 

Valentina Aprea, Regione Lombardia  

 



  
   

      
      

    
      

     
     

      
      

     
    

     
     
    

     
      
     

     
       

     
    

      
     

      
      

       
      

    
     

      
        

      
       

      
      

   
   

    
    

    
    

      
    

      
       

   

      
      

     
       

   
     

       
     

  
     

    
     

 
     

    
    

        
    

       
    

      
     

    
       
     
     
      

 
  
      

     
      

     
        

      
     
       

     
   

     
      

   
     

    
      

    

     
    

      
    

   
     

    
       

   
        

      
     

      
     

   
    

     
   



  
     

     
   

  
  

     
     

     
        

    
   

     
      
     
     
       

     
     

     
     

     
    

 

       
     

       
     

     
     

      
      

      
    

     
     

    
      

     
   
    

 
    

      
      

    
     

     
      

     
       

      
 

    
     

     

      
     

    
   
      

        
    

      
      

    
      
   

   
    

   
     

    
      

     
 
     

     
     
 

     
      

     
     
     

     
     

 

   
  

   
    

  
   

 

   
    

   



  
   

      
     

 

     
      

     
    

       
    

        
   
  

  
      
       

    
    

     
     

     
     

      
    

     
    
    

    
    

    
  

   
  

       
      
    
       

       
     

       
        

       
       

        
     

       
      

     
       

       
       

   
   

   
   
  

   

  

  
   

  
     

      
        

       
     

     
    

    
     

    
   

      
     

        
     

      
       

       
     

      
       

      
    

      
       

        
       
       

       
   

    
      

      
      

    
      

       
     

     
      

     

     
     

     
      

    
     

        
  

   

    
     

  

    
 



    
   

     
       

        
     

     
     

      
    

      
     

       
        

 
      

     
    

 
  

    
 

  
   

  
   

  
   

 
   

       
      

       
      
       

    
       

        
      
     
     

    
   

     
      
     

   

  
     

      
       

     
       

      
       

   
     

      
    

      
      

      
    

     
     

     
     
      
      

   
  

  
  

  

      
     

     
     
    

      
     

     
    
      
  

     
      

       
   

   
   

   
    
   

  
  

    
  

   
   

   
  

   
 

  
    

      
   

      
     

 

  
  

  
 

  
 



           
           

          
           
        
          

         
          

            
          

        
           

      
          

         
           

     



       
      

         
          

        
        

       
          

        
       

      

         
        

     
      

      
      

       
     

     
       

      

          
         

          
         

         
       

      
       

     
         
      

        
       

       
        

        
        

        
      

      
          

      

        
          

        
       
       

       
     

         
       

       
     

       
       

       
    

     
        

      
         

         
       

       

      
     

       
      

    
    

       
     

       
         
      

       
      

        
      

   
   

       
        

           
      

     



    
      

  
    

        
       

    
     

        
        

     

      
       

       
   

        
     

      
     
      

         
  

         
       

      
       

    
   

       
        

      
     

     

      
       

        
     

        
       

       
         
       

     
            

       
           

      
       

     
     
     

        
      

        
    

       
        

     
       

        
     

        
        
      

       
     

     
   

    
        

     
     

      
       

     
       

       

       
        

       
      

        
         

        
        
        

    
     

  
       

      
     

       
       

    
          

       
     

       



       
             

    
    

     
      

      
     
    

    
     
    

       
      

      
      

    
        

       
     

    
  

   
    

   
    

    

       
    

    
      

    
       
       
     

       
      
    

     
      

   
    

     
     

    
    
     

      
    

    
     

     
    

    
   

    
     

     
      
     

    
  

    
   

   
    

    
      

    
      

      
       

     
      
    

    
     
     

     
    

    
     
     

      
       

      
      

      
     

  
     

     
     

     
      

      
     
       

      
    

       
     
      

    
 

   
     

   
    

   



  

 
  

  
  

      
    
   

      
      

     
      

     
        

    
        

    
      

      
      
   

     
    

     
    

  
      

   
       

        
     

       
      

    
      

        
        
      

       
     

   
        
       

     
     

    
        

     
    

       
    

      
       

      
       
     

      
   

      
      

      
     

       
     

    
   

   

 



    

    
     

              
           

  

    
      
      

      
      

     
      

      
     

     
      
    

     
    

    
    

    
     
     
     
     

    
    

    
   
    

    
      
      

     
  

   
  

   
   

   
  

  
   

  
  

  
  

  
  
 

  

    

     
      

  
    

  
    
     

      
   

   
    

   
    
    

      
    
     

      
      

     
    

     
    

    
    
    

     
      

    
  

       
     
       

    
    

    
      

     
      
       

     
     

   
  

      
     
     
     

    
     

    
 

     
    
     

   
    

     
     
     

    
     

     
    

    
     
     

      
    

  
      
    

     
  

    
    

     
  

     
      

  
      

     
     

     
     
      

      
      

     

    
    

    
 
     

    
   
    

     
    

      
    
    

    
     

  
    

     
      

     
      

    
      

     
      

     
    

     
     

      
     

    
       

       
       

   
     
  

  



 

     
  

     
  

     
    

    
  

   
   

     



      
         

   
  
   

 

     
    

     
    

    
   
    

    
    
    

   
     

   
    

     
   
  

    
   

     
     

     
     

   
     

   
     

    
     

    
   

   

   
  
    

     

   
    

   
   

     
   

   
    

     
   

     
     
    

   
   

     
   
     

   
   

     

     
    

   

   
     

    
  

       
      

  
   

   
     

    
    

       
   

     
   

   
    

      
     
   

     
    

    
    
  

    

    
  
    

     
     

     
       

    
       
     

     
   

     

 



 

      
    

       
   

  
   

     
   

     
   

        
    
    
      

    
     

    
    

  
             

    
    

  
    

    
    

    
   
    

     
     

    
      

      
    
    

    
      

   
    

      
    
    

     
   

    
    

     
      
    

      
     

   
     
    
    

     
    
     

           
        

           
         

          
            
          
     

         
            
          

             
           

            
         

       
          

           
        

          
       

  
  

 
 

 
  

 
 

 

  
  

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
  

  

 
   

 
 

 
  

  
 

  
 

 

 

 
 

  
 

   
 

   
  

 
 
 

  
 

 
  

  
  

 

 

  

 
  

  
 

  

 
   

     
     

    
     
    

    
    

      
   

      
      

      
    

      
     

   
    

      
     

   
    

     
      

 
    

     
      

     
   

    
      

     
     

     
    

    
       
    
   

    
     

 



 

 

Dialogo col ministro

Costa: «Ora un fisco a misura di famiglia» 

  

di Ileana Linari 

9 Novembre Nov 

Ieri si è riunito per la prima volta il nuovo Osservatorio Nazionale sulla famiglia: 
«Nell’ambito della riforma dell'Irpef stessa individueremo le modalità per far sì che la 
famiglia non sia un soggetto neutro di fronte al fisco. Per noi è fondamentale riconoscere il 
valore, in termini di spesa e di sviluppo, che viene dato dalla società a una famiglia con 
figli» 

2016 

La famiglia come risorsa e non come problema. Con questo spirito si è dato il via al primo incontro di 
insediamento per l’Osservatorio Nazionale sulla Famiglia (in foto)

“Credo che da oggi abbiamo costituito uno strumento molto importante per il nostro lavoro – ha spiegato a 
margine della riunione il Ministro Costa in un dialogo con Vita.it - Vogliamo lavorare in maniera concreta, 
per questo abbiamo già individuato degli obiettivi e abbiamo fissato per il mese di maggio 2017 la 
Conferenza Nazionale sulla Famiglia, tramite la quale faremo delle proposte che dovranno diventare norme 
da inserire nella prossima riforma fiscale”. 

. Il tavolo si è riunito per la prima volta 
ieri martedì 8 novembre presso il Ministero per gli Affari Regionali e ha così avviato una attività di studio e 
proposta nell’ambito delle politiche per la famiglia. A presiedere il gruppo di lavoro il Ministro della 
Famiglia Enrico Costa che avrà il compito di guidare i 36 membri dell’Assemblea. Dell’Osservatorio fa 
parte il Comitato tecnico-scientifico, con l’obiettivo di tradurre operativamente gli indirizzi fissati 
dall’Assemblea stessa. 

Costa ha voluto sottolineare la particolare attenzione rivolta alle tematiche fiscali, intese come strumento 
utile a sostenere i bisogni reali delle famiglie: “Voglio a questo proposito confermare che la riforma 
dell’Irpef, già annunciata nelle scorse settimane anche dal premier Renzi per il 2018, si farà”, ha 

http://www.politichefamiglia.it/osservatorio-nazionale-sulla-famiglia/�
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precisato il Ministro. “Nell’ambito della riforma stessa individueremo le modalità per far sì che la famiglia 
non sia un soggetto neutro di fronte al fisco. Per noi è fondamentale riconoscere il valore, in termini di spesa 
e di sviluppo, che viene dato dalla società a una famiglia con figli”. 

Resta ancora irrisolto il nodo della legge quadro sulle politiche familiari. Benché infatti alcuni interventi, 
come il bonus per i nuovi nati, siano arrivati, si attendono ancora provvedimenti strutturali per affrontare in 
maniera decisiva la questione e combattere, per esempio, la denatalità: “In effetti sto proprio lavorando a 
un testo unico per la famiglia – ha risposto Costa – perché, oltre ad avere la necessita di rimuovere gli 
ostacoli economici e la carenza di servizi, è necessario fare ordine dal punto di vista normativo. Oggi 
abbiamo una normativa frammentaria, talvolta addirittura contraddittoria, che non è riconoscibile. Invece 
occorre dare poche direttive comprensibili. Io dico sempre che devono essere chiare e durature per sempre e 
per tutti. Dobbiamo fare in modo che questo nuovo quadro normativo venga assorbito nel patrimonio di 
conoscenze di ognuno, in maniera semplice e cristallina. Per questo, a breve, presenteremo un disegno di 
legge delega”. 

 



 

 

Bilancio 2017

Nannicini: «nel 2018 raggiungeremo il 100% delle 
famiglie povere con bambini» 

  

di Sara De Carli 

9 Novembre Nov 

Intervista al sottosegretario Nannicini sullo stanziamento aggiuntivo al fondo per la 
povertà previsto per il 2018: «Mai pensato al 2017, il 1 gennaio non ci sarà il REI, non c’è 
necessità di risorse aggiuntive, l'anno chiave è il 2018. L’obiettivo politico è continuare: è 
una promessa che prevede una progressione, ma non è solo una promessa politica: 
abbiamo fatto il secondo passo, il terzo passo a questo punto è ancora più credibile» 

2016 

Più fondi per il contrasto alla povertà: la legge di Bilancio prevede uno stanziamento aggiuntivo di 500 
milioni di euro a partire dal 2018 per il Fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. Con quanto 
già stanziato l’anno scorso, significa che per la prima volta l’Italia mette stanziamenti certi e importanti sulla 
lotta alla povertà: 1 miliardo di euro in più nel 2017 e 1,5 miliardi in più dal 2018. In più ci sono 500 milioni 
all’anno già esistenti per ASDI E Social Card e il Fondo contro la povertà educativa. 

Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri Tommaso Nannicini con il team economico di 
Palazzo Chigi ha riassunto in alcune slides i cardini dell’intervento tracciato da Governo: «Merito, bisogno e 
futuro sono le parole che hanno ispirato la manovra economica del Governo», spiega. Se oggi abbiamo tre 
strumenti per il contrasto alla povertà (SIA, ASDI e Social card), in futuro (con l’esercizio della legge 
delega) avremo uno strumento unico, il REI-Reddito di inclusione, un finanziamento complessivo aggiuntivo 
di 1,6 miliardi all’anno dal 2018, non solo un trasferimento monetario ma anche servizi sociali e di 
attivazione al lavoro (in allegato le slides dedicate al contrasto alla povertà assoluta). 

I 500 milioni di stanziamento aggiuntivo sono una bella notizia, oscurata però dal fatto che 
l’aspettativa diffusa era che quei soldi arrivassero già dal 2017. Sottosegretario, che cosa ha 

http://www.vita.it/it/author/sara-de-carli/28/�
http://www.governo.it/articolo/alcuni-approfondimenti-sulla-legge-di-bilancio-2017/6072�
http://www.governo.it/articolo/alcuni-approfondimenti-sulla-legge-di-bilancio-2017/6072�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


determinato questo rinvio al 2018? 
Non parlerei di rinvio, il Presidente del Consiglio ha sempre annunciato uno stanziamento aggiuntivo legato 
ai risparmi connessi al referendum costituzionale. L’aumento era per il 2018, non abbiamo mai pensato al 
2017, la promessa del Presidente è sempre stata quella, il 2018. 

Ci sono anche motivi tecnici: la legge delega non sarà chiusa entro il 2016, immagino che si chiuderà in 
primavera, di sicuro il 1 gennaio 2017 non ci sarà il REI. Di conseguenza per il 2017 non c’è necessità di 
risorse aggiuntive: per il SIA ci sono risorse non utilizzate nel 2016, per l’avvio del Rei, diciamo nella 
seconda metà dell’anno, siamo coperti. Certo serviranno ulteriori risorse successivamente, più dei 500 
milioni aggiuntivi stanziati oggi: siamo consapevoli che si dovrà continuare ad aumentare le risorse per la 
lotta alla povertà, anche per il 2019. L’impegno politico del Governo va proprio in questa direzione. 

La criticità che in questi giorni è stata evidenziata però non è che i soldi per il 2017 siano pochi né che 
ci si muova secondo la logica di un allargamento progressivo della platea dei beneficiari (nelle slides il 
sottosegretario risponde esplicitamente a questi due punti, ndr): il timore è che partendo nel 2018 
anziché nel 2017 con l'incremento graduale del Fondo si parte già con il freno a mano tirato, si 
"viaggia" troppo lentamente. Lo schema progressivo proposto dall'Alleanza ad esempio prevede di 
arrivare entro il 2020 a coprire l'intera platea delle persone in povertà assoluta: in quanto tempo il 
Governo immagina di arrivare a tutte le persone in povertà assoluta? 
Posso dirle intanto che con 2 miliardi di euro già nel 2018 arriveremo al 100% delle famiglie in povertà 
assoluta con minori a carico. Per allargare la platea, secondo il carattere universalistico della misura, 
serviranno altre risorse: però non possiamo pensare di passare dal niente a coprire il 100% delle persone 
povere. Il problema più grave sono il milione di bambini poveri e la trasmissione intergenerazionale della 
povertà: ci piace la politica seria, che promette quello che può mantenere, e per ora la promessa mantenibile 
è questa, arrivare a tutte le famiglie povere con bambini. L'obiettivo politico è continuare, rafforzando il 
carattere universalistico della misura, e questo è un percorso che va sostanziato. È una promessa che prevede 
una progressione, ma non è solo una promessa politica: abbiamo fatto il secondo passo, il terzo passo a 
questo punto è ancora più credibile. 

In questi mesi si va a definire il Piano di contrasto alla povertà con l'approvazione del ddl delega: da 
un punto di vista politico non sarebbe stato un segnale forte quello di prevedere subito un ulteriore 
stanziamento sul tema? 
No, a me sembra una scelta coerente, ripeto, e la mia non è una difesa d’ufficio. Nel 2017 quelle risorse 
sarebbero utilizzate male, la delega non sarà attuata per gennaio. È il 2018 il momento in cui compiere il 
secondo passo. Aggiungo che esiste anche il Fondo per la povertà educativa, sperimentale: si può pensare 
che al momento del terzo passo quel meccanismo potrebbe essere stabile e che quel fondo trovi un 
finanziamento permanente nella governance sussidiaria. Poi ci sono i fondi europei. Insomma, si va avanti 
con molti strumenti: la sfida è trovare nuove risorse fuori dalla delega. Ci sono molte frecce nell’arco, non 
tutte utilizzate, si va avanti. 



 
 
Legge di Bilancio 2017  

Il Governo si fa carico dei Csv, riconosciuta la funzione 
pubblica 
di Redazione  
9 Novembre Nov 2016 

Positivo il commento del presidente di Csvnet Stefano Tabò dopo l'inserimento nella 
cosiddetta finanziaria dell'assegnazione per il 2017 alle Fondazioni bancarie di un credito 
d’imposta pari a 10 milioni da versare nei fondi speciali per il finanziamento dei Centri di 
Servizio per il Volontariato 

Non poteva che essere positivo il commento di Stefano Tabò, presidente di Csvnet, alla notizia 
dell’inserimento nella legge di Bilancio di una disposizione che, per il 2017, assegna alle Fondazioni di 
origine bancaria “un contributo sotto forma di credito di imposta pari al 100% dei versamenti volontari” che 
esse potranno effettuare in favore dei fondi speciali istituiti nelle regioni per finanziare, appunto, le attività 
dei Csv. Stiamo parlando di un contribuito pari a 10 milioni di euro che si aggiungono ai 29,3 milioni 
provenienti dal “un quindicesimo” degli utili 2015 che le Fondazioni devono – in base alla legge 266/91 – 
accantonare nei fondi speciali. Una cifra, quest’ultima, che – chiosa una nota di Csvnet - risulta inferiore 
del 35% rispetto all’anno precedente e che, se non fosse integrata, metterebbe in serio pericolo il 
sistema dei 71 Csv operanti nel Paese. 

«Il Governo ha scelto di farsi carico del funzionamento dei Csv per il volontariato italiano: si tratta di una 
svolta storica, che esprime il riconoscimento di una funzione di interesse generale (quella dei Centri di 
Servizio) per la quale ha senso impegnare risorse pubbliche», ha detto Tabò. 

«Da alcuni mesi si parlava dell’opportunità di questa disposizione Se essa sarà confermata dal Parlamento, 
potremo attendere con serenità la definizione della Riforma del Terzo settore prevista dalla Legge delega 
106/16 che chiede la stabilizzazione del finanziamento dei Csv», spiega Tabò. «Il provvedimento deciso 
dal Governo, infatti, risulta doppiamente efficace in quanto dà il tempo necessario alla formulazione del 
decreto legislativo della Riforma relativo alla revisione del sistema dei Csv, che oltre ad una sensibile 
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estensione delle loro funzioni, dispone la stabilizzazione del loro finanziamento sulla base di una 
programmazione triennale» 

Nel corso degli ultimi tre mesi, continua il presidente, si sono svolte diverse riunioni tra Csvnet, il Forum 
Nazionale del Terzo Settore con i vertici delle Fondazioni bancarie e dei Comitati di Gestione deputati al 
controllo dei Csv. Oggetto del confronto la definizione di una visione comune per il futuro dei Csv con due 
principali obiettivi: la revisione dell’accordo Acri-Volontariato in scadenza quest’anno e la redazione di 
proposte condivise da sottoporre al Governo in vista della scrittura del decreto legislativo. 

«Sono stati incontri produttivi che hanno certamente contribuito a produrre questo primo risultato importante 
concretizzatosi nella scelta del Governo. È solo il primo passo. Per il bene del volontariato, sta ora alla 
responsabilità di tutti concludere questo prolungato confronto in modo soddisfacente. Da oggi, però», 
conclude Tabò, «abbiamo una certezza in più che ci è data dalla scelta del Governo che, oltre ad essere 
opportuna ed efficace, rappresenta un significativo precedente per gli anni futuri» 

 



 

 

Ricerche

Più trasparenza per un welfare equo e sostenibile 

  

di Redazione  

10 Novembre Nov 

Il 58% degli italiani è convinto che molti dei tagli nel welfare siano stati utili per colpire 
sperperi e inefficienze. Ma per il 71% ci sono ancora troppi sprechi nella sanità.13,5 
milioni di italiani hanno saltato le liste d’attesa grazie a conoscenze e raccomandazioni, lo 
dice la ricerca Censis «La forza della trasparenza per il welfare italiano» presentata 
stamane 

2016 

I dati dell’ultimo paper realizzato dal Censis in collaborazione con il Forum Ania-Consumatori dicono che 
gli italiani considerano essenziale il welfare per la coesione sociale e lo sviluppo, ma le difficoltà 
economiche hanno modificato lo scenario e cambiato la percezione dei cittadini riguardo determinati 
aspetti della spesa sociale. Infatti, sono sempre meno tollerati inefficienze, sprechi, comportamenti 
opportunistici, tanto più in un ambito che dispone di risorse pubbliche sempre più scarse e dovrebbe 
garantire il massimo della trasparenza nell’utilizzo delle risorse. 

 
Un welfare troppo generoso in passato. Tra i cittadini prevale l’opinione che in passato il welfare sia stato 
troppo generoso e che questo aspetto sia stato una delle cause della crisi (lo pensa il 50,6%). Anche per 
questo motivo il 58,1% dei cittadini è convinto che molti dei tagli finora operati nel welfare siano stati utili, 
colpendo sprechi e inefficienze. I cittadini esprimono pertanto consenso per una logica razionale della 
politica economica: sì ai tagli che sanno colpire sprechi e inefficienze, no ai tagli lineari, ciechi, 
indiscriminati. 
La trasparenza contro sprechi, frodi e corruzione. Per il 71,4% degli italiani ci sono troppi sprechi in 
sanità, con il 19% convinto che alcuni accertamenti diagnostici e visite specialistiche a loro prescritti 
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siano stati inutili. Il 71,3% ritiene ci siano sprechi nell’assistenza sociale (ad esempio, pensioni 
d’invalidità ingiustificate). L’86,8% conosce persone che godono di prestazioni a cui non hanno diritto. 

È il quadro di un welfare in cui i cittadini «si arrangiano»: in un anno, 13,5 milioni di italiani 
dichiarano di aver saltato la lista di attesa ricorrendo a conoscenze, amicizie, raccomandazioni oppure 
facendo regali o pagando. Il quadro delineato mette in luce un sistema con evidenti elementi di opacità che 
favoriscono comportamenti opportunistici e l’uso inappropriato delle risorse. Per questo per la maggioranza 
degli italiani è urgente e necessaria la trasparenza nel welfare: l’81,5% dei cittadini valuta 
positivamente la possibilità di avere una comunicazione trasparente dei costi delle proprie prestazioni 
sanitarie. In particolare, il 34,8% motiva la necessità di una comunicazione trasparente con il fatto che in 
questo modo tutti si renderebbero conto dell’uso delle tasse e della spesa pubblica. Il 28,8% perché si 
potrebbero confrontare i costi di prestazioni uguali in strutture diverse, limitando gli sprechi. Il 17,9% perché 
si potrebbe confrontare il costo della prestazione con la qualità del servizio. 

 
«Trasparenza significa chiarezza nei costi, nei ruoli e soprattutto nelle aspettative», ha detto Pier Ugo 
Andreini, Presidente del Forum Ania-Consumatori. «Il welfare è un patto sociale tra cittadini finalizzato 
a proteggere il proprio benessere e a tutelare il futuro proprio e spesso anche dei figli. Come tutti i patti, il 
principio di trasparenza nelle informazioni e di eticità nei comportamenti è fondamentale per il suo buon 
funzionamento. Assicuratori e Consumatori del Forum auspicano un effettivo impegno delle istituzioni a 
fornire ai cittadini informazioni tempestive, complete, semplici e trasparenti in materia di welfare, a partire 
dalla previdenza pensionistica». 
«Il welfare italiano è stato da sempre piattaforma di sicurezza per le famiglie, garantendo le spalle coperte. 
Questo il suo significato più importante e questa la sua principale funzione oggi», ha detto Giuseppe De 
Rita, Presidente del Censis. «Se le famiglie come soggetto di welfare garantiscono risposte mirate e 
quotidiane ai bisogni sociali, è importante metterle nelle condizioni di capire chi, dove, in che modo, con 
quali risorse possono sostenerle. La trasparenza nell’uso delle risorse non è una clava contro il welfare, ma 
uno strumento per renderlo migliore». 

 



 

Leggi

Dopo di noi, ecco il riparto dei 90 milioni 

  

di Sara De Carli 

10 Novembre Nov 

Approvato questa mattina dalla Conferenza delle Regioni, nel pomeriggio ci sarà l'intesa 
in Conferenza Unificata. I 90 milioni per il 2016 sono quindi utilizzabili, anche se per 
l'attuazione piena della legge mancano ancora altri passaggi 

2016 

Novanta milioni di euro per il 2016: a tanto ammontava il finanziamento del fondo per il “dopo di noi” 
creato con la legge 112/2016, entrata in vigore lo scorso 25 giugno. Questa mattina la Conferenza delle 
Regioni ha dato il via libera al decreto di riparto del fondo, preludio all’intesa che ora le Regioni si 
apprestano a dare in Conferenza Unificata. «È uno strumento fondamentale per sostenere progetti 
individuali per le persone con disabilità gravi, definendo gli specifici sostegni necessari, a partire dalle 
prestazioni sanitarie e sociali nell’ambito di progetti che saranno definiti con la più ampia partecipazione 
possibile del disabile», ha commentato il presidente Stefano Bonaccini. «È un passo importante, che rende 
più sostenibili gli interventi di welfare già attivati nelle diverse Regioni». 

Nel pomeriggio alle 14 la Conferenza Unificata, ha sancito l’intesa sullo schema di decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dell'economia e delle 
finanze, che ha due obiettivi: «individua i requisiti per l'accesso alle misure di assistenza, cura e protezione a 
carico del fondo per l'assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare» e la 
«ripartizione alle Regioni delle risorse per l'anno 2016 ai sensi dell'articolo 3, comma 2 , della legge n. 
112/2016». 

Il riparto è stato già reso noto dalle Regioni, mentre nulla ancora si sa sui requisiti per l’accesso alle 
misure previste dal fondo. La Lombardia avrà 15.030.000 euro, seguono Campania e Lazio con ciascuna 
9.090.000 euro, la Sicilia con 7.740.000 euro (qui l’elenco completo, regione per regione). 
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Si tratta del primo step compiuto per dare attuazione alla legge sul Dopo di Noi. Entro Natale (sei mesi 
dall’entrata in vigore della legge) sono attesi anche li obiettivi di servizio per le prestazioni da erogare ai 
destinatari della legge nei limiti delle risorse disponibili a valere sul Fondo, mentre sono già passati da tempo 
i 60 giorni per definire le modalità di attuazione dell’articolo inerente i trust, vincoli di destinazioni e fondi 
speciali. La legge non indicava una tempistica (ma è uno dei passaggi decisivi) per l’adozione da parte 
ancora delle Regioni di indirizzi di programmazione e la definizione di criteri e modalità di erogazione dei 
finanziamenti, modalità per la pubblicità dei finanziamenti e per la verifica dell’attuazione delle attività 
svolte. Come ancora non si è vista pur prevista campagna informativa per far conoscere ai potenziali 
destinatari le nuove opportunità e sensibilizzare l’opinione pubblica. 



 

Giornata di San Martino

Cure palliative: un diritto garantito ancora a pochi 

  

di Sara De Carli 

10 Novembre Nov 

Oggi accede alle cure palliative il 30% dei malati oncologici, che di loro rappresentano 
solo il 40% di quanti avrebbero bisogno e diritto alle cure palliative: troppo poco. Colpa 
di un modello ancora poco flessibile e della scarsa conoscenza del diritto a vivere con 
dignità il tempo che resta. Per questo la Federazione Cure Palliative lancia la sua prima 
campagna di comunicazione 

2016 

Le cure palliative in Italia sono un diritto, ormai da sei anni. Eppure, nonostante la legge 38/2010, 
ancora oggi accede ai servizi di cure palliative soltanto il 30% delle persone affette da tumore: i malati 
con patologie differenti e i bambini restano ancora praticamente esclusi. Per questo, in occasione della XVII 
Giornata Nazionale delle Cure Palliative che si celebra l'11 novembre, la Federazione e Cure Palliative 
lancia la sua prima campagna promozionale, “Vivila tutta”, firmata dall’agenzia McCann Health. 

È una campagna per promuovere un servizio e un diritto, non per raccogliere fondi: «La Federazione 
ha deciso di fare questo investimento perché nonostante il molto che è stato fatto in questi anni, ancora 
molte persone pensano che le Cure Palliative siano inutili o poco efficaci oppure soltanto per i pazienti 
oncologici giunti alla fine della vita», spiega Luca Moroni, presidente della Federazione. «La campagna, 
corredata anche da cinque “vero o falso sulle cure palliative”, vuole chiarire invece che esse coniugano 
terapie finalizzate al controllo dei sintomi con il necessario supporto psicologico e relazionale». L’immagine 
e i toni della campagna sono volutamente positivi: «vogliamo dare un messaggio di vita, cioè che vivere con 
dignità il tempo di vita che resta è possibile, giusto e doveroso, in ogni territorio del nostro Paese. Dare ai 
cittadini la consapevolezza che esiste l’opportunità di convivere con una malattia inguaribile, con dignità», 
continua Moroni. 

Vogliamo dare un messaggio positivo, cioè che vivere con dignità il tempo di vita che resta 
è possibile, giusto e doveroso, in ogni territorio del nostro Paese. 
Luca Moroni  
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Colpisce però che ad accedere alle cure palliative siamo oggi solo il 30% delle persone affette da tumore: «il 
dato è questo, accedono sostanzialmente solo i malati oncologici, che in base ai dati OMS rappresentano il 
40% del bisogno potenziale», spiega Moroni. In pratica oggi accede alle cure palliative il 30% di una 
fetta di malati che rappresenta solo il 40% di quanti ne avrebbero bisogno e diritto: troppo poco. 
Come si spiega? «Perché il modello che si è sviluppato in prevalenza è disegnato sul malato oncologico in 
fase avanzata, abbiamo molti servizi ad alta intensità e forse ad eccessiva rigidità. Assistere i malati non 
oncologici significa servizi domiciliari più flessibili, consulenza in ospedale, nelle RSA, in ambulatorio, 
tenere in carico più a lungo e con gradualità. Per realizzare appieno questo diritto esistono ancora importanti 
ostacoli: organizzativi, legati allo sviluppo della rete dei servizi; formativi, perché la formazione universitaria 
non è mai partita come la legge prevedere; culturale». 

La campagna sarà presentata domani nel corso dell’incontro “VIVILA TUTTA: Il diritto alle Cure 
Palliative” (venerdì 11 novembre 2016, ore 10, Sala di Rappresentanza dell’Università degli Studi di 
Milano, via Festa del Perdono 7, qui il programma), che farà il punto sullo stato di attuazione della legge 
38/2010 in Italia («l’intesa del 25 luglio 2012, la più importante, è stata formalmente recepita ma è ancora 
inattuata», denuncia Moroni), con le conclusioni affidate a monsignor Nunzio Galantino, Segretario 
Generale CEI, che parlerà dell’etica del limite. «Preoccupa in particolare il crescente divario tra regioni 
quasi prive di hospice e altre che stanno ormai sviluppando delle reti integrate, capaci di assicurare al malato 
un costante accompagnamento nel percorso di malattia e di cura», continua Moroni, che racconta di regioni 
con 67 hospice (come in Lombardia) e regioni che quasi non ne hanno, ma soprattutto di come nella 
maggior parte delle regioni le cure domiciliari non siano state accreditate e le ONP erogano 
direttamente le cure domiciliari lo facciano attraverso le con convenzioni più originali e con l’onere 
economico a totale o prevalente carico dell’associazione stessa. 

Per quanto riguarda nello specifico la Lombardia, Giada Lonati (direttore sociosanitario di Vidas) e 
Gianpaolo Fortini (responsabile della Struttura di Terapia del Dolore e Cure Palliative ASST Sette Laghi) 
parleranno del ruolo del terzo settore nella progettazione e nello sviluppo del welfare lombardo e di una 
proposta operativa per un modello integrato di cure palliative. Per un anno infatti un gruppo di lavoro 
congiunto di non profit lombarde attive nelle cure palliative e Regione Lombardia (in Lombardia le cure 
palliative sono divise al 50% tra pubblico e non profit, operando su binari paralleli ma totalmente separati) 
ha lavorato per identificare le soluzioni migliori di entrambi i mondi e gli errori fatti. L’obiettivo era quello 
di identificare un modello che fosse la convergenza del meglio di ciascuno dei due modelli, in coerenza con 
riforma che ha portato un assessorato unico, integrato: «un modello quindi che integra l’ospedale e il 
territorio, il sanitario e sociale. Questa proposta operativa è stata consegnata alla direzione generale 
dell’assessorato del welfare e vorrebbe essere un contributo in vista della delibera che ridisegnerà il 
sistema delle cure palliative lombarde, attesa entro fine mese», anticipa Moroni. 
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Fondi

Servizio civile: un tesoretto per il 2017 

  

di Stefano Arduini 

10 Novembre Nov 

Il primo decreto legislativo della delega del Terzo settore licenziato ieri dal Consiglio dei 
ministri prevede che i fondi che la legge di Bilancio impegna per la riforma nell'anno 2016 
siano convogliati sul fondo nazionale per il servizio civile, che in questo modo passerebbe 
da 111 a 257 milioni. Il tutto a patto che l'iter del decreto si completi entro il 31 dicembre 

2016 

I fondi per il bando ordinario del servizio civile 2017 potrebbero passare da 111 milioni previsti nella legge 
di Bilancio (leggi qui la scheda sui provvedimenti sociali) a 257 milioni, se, come sembra, il primo decreto 
attuativo della delega sulla riforma del Terzo settore, completerà l’iter entro fine anno. Il provvedimento 
licenziato ieri in prima istanza dal Consiglio dei ministri prevede infatti che «tutte le risorse previste nella 
legge di stabilità 2016 per la legge di riforma del Terzo Settore vengano indirizzate sul Fondo 
nazionale del servizio civile», come ha annunciato il ministro Giuliano Poletti. «Si tratta», conferma a 
Vita.it il sottosegretario al Welfare Luigi Bobba «di 146 milioni che si andranno ad aggiungere ai 111 giù 
previsti». In totale quindi 257 milioni. In questo modo il Governo avrebbe già assicurato il budget 
necessario per avviare almeno 45mila giovani (per quello che sarà l'ultimo anno di servizio civile 
nazionale in base alla normativa attualmente in vigore, prima dell'avvio dell'era del servizio civile 
universale). Più del doppio rispetto ai circa 20mila “avviabili” con i soli 111 milioni previsti in tabella. 

Non credo ci siano problemi per completare l'iter del decreto legislativo sul servizio civile 
entro l'anno 

L’uso del condizionale è naturalmente precauzionale. L’extrabudget infatti diventerà reale solo se l’iter 
del decreto legislativo sul servizio civile si completerà entro l’anno. In caso contrario i 146 milioni 
aggiuntivi dovranno tornare al Ministero dell’economia, uscendo così dalle disponibilità di quello del 

Luigi Bobba  

http://www.vita.it/it/author/stefano-arduini/1/�
http://www.vita.it/it/article/2016/11/04/legge-di-bilancio-la-nostra-pagella/141464/�
http://www.vita.it/it/article/2016/11/09/servizio-civile-universale-approvato-il-decreto/141545/�
http://www.vita.it/it/article/2016/11/09/servizio-civile-universale-approvato-il-decreto/141545/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


welfare. «Credo che ci siano le condizioni per rispettare i tempi», si augura Bobba, «dopo il semaforo verde 
di ieri il decreto dovrà passare in conferenza Stato-Regioni ed essere esaminato entro 30 giorni dalle 
commissioni parlamentari competenti per poi rientrare in consiglio dei ministro per il via libera definitivo: 
salvo intoppi non prevedibili la scadenza di fine anno non dovrebbe essere un problema». 

 



     
                

   
    

    
   

       
     

    
    

   
    

   
     

      
    

   
  

    
   

  
   

      
   

       
     

   
  

   
   

     
      
    

     
    

  

     
    
  

     
     
    

     
     

     
     
      

    
    

    
   

    
    

  
   

   
     

     
      

      
   

     
     

    
     
     

     
     

     
     

    
   

  
    

   
    
    

    
    

      
    

       
       
    

    
    

    
      

     
     

    
    

     
      

     
   

    
   

    
    

      
     

   
    

    
    

     
   

   
     

    
  

   
     

      
   

   
    

    
    

 

  
     

   

 

  

   
     

  

     
    

       

 

  

  

  

  

   

  

  

  

 

  

 
  

 

   
  

 

  

 

     
     

   
      

   
    

    





 

L'intervista

Welfare aziendale, la spinta del Mise alle coop sociali 

  

di Monica Straniero 

10 Novembre Nov 

Andrea Vecchia, esperto del ministero dello Sviluppo economico: «Le cooperative sociali 
possono svolgere nell’attuale assetto di mercato la funzione di intermediario tra domanda 
e offerta aggregata di servizi di welfare aziendale in un approccio che deve essere di 
sistema per riuscire ad individuare soluzioni di welfare a vantaggio dei dipendenti e delle 
loro famiglie, in termini di nuovi e migliori servizi, e delle aziende, sotto il profilo della 
produttività» 

2016 

La Legge di Stabilità 2016 ha introdotto importanti novità sul welfare aziendale, con l'obiettivo di 
incentivare le imprese a intraprendere iniziative in grado di rispondere ai nuovi bisogni di sicurezza sociale 
dei lavoratori e delle loro famiglie. In questo nuovo contesto normativo Legacoopsociali in un incontro che si 
è tenuto ieri a Roma ha presentato le proposte della cooperazione sociale per favorire la costruzione di un 
sistema di welfare più aderente ai bisogni dei cittadini. Vita.it ne ha parlato con Andrea Vecchia, esperto del 
Ministero dello Sviluppo economico.  

Che valore aggiunto può dare il sistema delle cooperative sociali al welfare aziendale?  
In questa fase di transizione dal welfare di stato al welfare aziendale, le cooperative sociali possono 
contribuire in qualità di agenti di cambiamento con proposte ed iniziative concrete. L’offerta di servizi di 
welfare aziendale da parte del settore cooperativo si basa in sostanza su elementi qualificanti l’attività 
cooperativa. Il know how acquisito negli anni nella lettura della realtà nella sua complessità permette alle 
cooperative di essere un credibile player nell’arena del welfare aziendale. E di essere quindi di fornire 
risposte innovative ai bisogni sociali che sono molteplici e dinamici, e mutano in tempi relativamente rapidi. 
Un coinvolgimento più attivo delle cooperative sociali nella definizione delle strategie di welfare delle 
imprese avrebbe l’ulteriore vantaggio di diffondere nella comunità di riferimento i principi della mutualità 
cooperativa. 
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Cosa possono fare le cooperative per diventare i veri fornitori del welfare aziendale? 
La soluzione è favorire una progettazione partecipata degli interventi, ovvero condividere con gli attori 
implicati, aziende, lavoratori, istituzioni, i diversi passaggi necessari a sviluppare un sistema di welfare 
basato sul riconoscimento di responsabilità diffuse per l’attivazione dei servizi. In sostanza si tratta di offrire 
alle imprese programmi di welfare aziendale che siano il risultato di un lavoro di comunità, con lo scopo è 
garantire equità e uniformità agli interventi. Non solo: Il mondo cooperativo può contare su una rete integrata 
di soggetti pubblici e privati impegnati nel perseguimento di finalità pubbliche per creare sinergie e 
migliorare l’offerta di welfare aziendale. 

Il Mise ha finanziato uno studio al fine di verificare la fattibilità della proposta progettuale di 
Legacoopsociali. Quali sono stati i risultati? 
L’obiettivo è stato quello di valutare come le cooperative sociali possono posizionarsi nell’attuale mercato 
del welfare, caratterizzato ormai da una miriade di forme alternative di risposte ai nuovi bisogni sociali. Non 
si può infatti continuare ad affrontare il welfare aziendale come se si andasse al supermercato con interventi 
a pioggia per trovare semplicemente compensazioni alla carenza di risorse pubbliche. Tuttavia le cooperative 
non intendono sostituirsi al servizio pubblico. Bensì creare un soggetto imprenditoriale sociale in grado di 
sviluppare delle azioni di welfare aziendale coordinate e integrate con quelle del welfare pubblico che 
valorizzano le risorse e le specificità dei territori. Il progetto ha coinvolto quattro cooperative, ComeTe, 
Pronto serenità, Fondazione Easy-care Up Umanapersone collocate all’interno di uno scenario che ha tenuto 
conto delle trasformazioni demografiche in atto, dei cambiamenti culturali e delle crescenti disuguaglianze. 
La conclusione più rilevante è che le cooperative sociali possono svolgere nell’attuale assetto di mercato la 
funzione di intermediario tra domanda e offerta aggregata di servizi di welfare aziendale in un approccio che 
deve essere di sistema per riuscire ad individuare soluzioni di welfare a vantaggio dei dipendenti e delle loro 
famiglie, in termini di nuovi e migliori servizi, e delle aziende, sotto il profilo della produttività. A questo 
proposito si renderà necessario costruire una rete di welfare aziendale per mettere a sistema gli interventi e 
rispondere in maniera efficiente e omogenea alle esigenze dei vari territori. 

In che modo le piccole e medie imprese possono beneficiare dei programmi di welfare messi a 
disposizione dalle cooperative sociali? 
Le grandi imprese ricorrono al welfare aziendale come tecnica di fidelizzazione dei propri lavoratori. Le 
piccole e medie imprese invece faticano a mettere in atto piani di welfare aziendale perché non 
adeguatamente strutturate. Tuttavia l’obiettivo del progetto è quello di accelerare lo sviluppo del welfare 
aziendale anche nelle Pmi. Attraverso i pacchetti di welfare che le cooperative sociali in qualità di soggetto 
imprenditoriale sociale avanzeranno alle grandi imprese, potremo infatti valutare a quali condizioni anche le 
piccole e medie imprese potranno accedervi.  

 



      
          

 

   
      

    
     

     
     

      
     

   
     

  
 

  
  

  
      

   
      

   
     

    
     

     
      

    
      

   
  

    
  

  

   
    

  
  

 
     

    
    

      
     

      
      

      
    

     
       

     
    

      
      
       
       

     
  

  
  

   
   
   

  
   

 

    
      

      
      

     
      

      

       
      

     
    

   
      
        

     
     

       
      

     
      

    
    

    
      

     

  
     

     
      

    
      
      

      
    

      
       


